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Lamadre, lamoglie, la figlia, la suocera. Il
fratello della fidanzata, il cognato, la ragazza
dell’amico del figlio, l’ex ragazza. L’amante, la
segretaria, l’autista. Il figlio del giardiniere
della casa di campagna. Il capo di gabinetto, il
capodell’ufficio legislativo, il capodel diparti-
mento, l’archivista, il dirigente Rai, il giornali-
sta, il regista, il produttore, il generale. L’assi-
stente del generale. Il ragioniere, suo genero
l’attore. L’exmoglie. La sorella.
Ilmiglior falegnamedella città, come lo

chiamaBertolaso, ha lamappa dettagliata
delle parentele e delle relazioni fino al quinto
grado, coppie di fatto e clandestine compre-
se, dei suoi clienti. Siccome èpreciso - lamole
di lavoro, del resto, possente - annota in un
quadernetto. A volte col solo nomedi battesi-
mo. Altre volte col solo indirizzo. In casi di
intimità estrema con l’iniziale, con un nomi-
gnolo affettuoso. Ilmiglior falegnamedella
città è generoso: non segna cifre, niente im-
porti, nonunpagato oda pagare come succe-
de, per dire, a chiunque di voi porti il cappotto
in lavanderia. No, con le case ai Fori o a Corti-
na non funziona così. A volte dimentica persi-
no di aver realizzato i lavori o di aver fatto
donodi un appartamento. Nelmucchio può
succedere. Poi capita anche che qualcuno
pretendadi pagare, per i lavori ottenuti: una
bizzarria, una formadimoralismo che va
compresa e assecondata. Qualcuno certamen-
te ha pagato. C’è chi ha persino conservato le

ricevute, gente d’altri tempi. Per il resto: tutto
in un conto unico. In cambio di che cosa lo
dirà lamagistratura, voi intanto siete liberi di
immaginare per qualemotivo un falegname
così prodigioso da esser divenuto il titolare
delle ristrutturazioni per conto dei servizi
segreti oltre che delle più costose e grandi
opere pubbliche degli ultimi anni si adoperas-
se a riparare tapparelle a casa della suocera
del funzionario delministero, si figuri se distur-
ba, cimancherebbe.
Lamoglie di Guido Bertolaso lavorava per

lui. Non è vero che l’abbia fatto solo prima che
Anemone si aggiudicasse gli appalti, comeha
detto suomarito in conferenza stampa. Il
falegnamecon gli occhiali a specchio faceva
lavoretti per Bertolaso - in casa e in ufficio - da
molto,molto prima che la signora rimettesse
a posto i giardini del Salaria Village. Una picco-
lamenzogna, certo, nelmonte di falsità e
nella palude di corruttela che la cricca gelati-
nosa ha costruito e poi abitato per anni. Biso-
gna partire da quelle spudoratemenzogne
(omissioni? dimenticanze?) e tirare il filo.
Basta, davvero. Devono andarsene, la cloaca
di corruzione non può ingoiare il paese intero.
Lo divoreranno. Non lasciamoglielo fare.
Pretendiamo le dimissioni di chi ha corrotto e
chi si è fatto corrompere, pazienza se strille-
ranno che è una congiura, una gogna, un
complotto. Hanno sempre fatto così: colti in
flagrante,messi di fronte all’evidenza dei fatti
hannoprotestato cose tipo: state violando la
privacy. Loro invece stanno violando l’ultimo
residuodi dignità. Anemone ha avuto anche i
lavori di ricostruzione della scuola di San
Giuliano, quella dovemorirono 27 bambini e
un insegnante. Di terremoto in terremoto
hanno fattomiliardi e lasciato a noi lemace-
rie. Non sono gli italiani senza lavoro né spe-
ranze a dover lasciare il paese. Sono loro che
devono andarsene. Ricostruiremoda capo.
Staremomeglio.
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Duemiladieci battute

Par condicioStaino

Riportini

ABerlusconi i diritti Siae sulle balle di Bertolaso

«Io mi fido delle donne che non cambiano
mai pettinatura», disse Franca Valeri, a pro-
posito di Emma Bonino. Giusto: esse sono
emotivamente stabili e fedeli a sé stesse. Per
restare nel solco dello psico-shampo-pensie-
ro confesserò che io, invece, diffido degli uo-
mini che coprono l’eccesso di nudità frontale
col “riporto”: essi so-
no spesso ambigui,
truffaldini e ingenua-
mente presuntuosi.
Come possono pensa-
re che quello strema-
to avanzo di ciuffo gri-
gio faccia le veci dei
capelli? Al primo accenno di rarefazione, ra-
satevi maschi: meglio pelati che spelacchia-
ti. Un bel cranio lucidato a specchio inquieta
e seduce. Una incipiente calvizie, corretta e
negata da labili tracce di pelo, insospettisce
e respinge. Prendete per esempio Raffaele
Lombardo, tipico esempio di alopecia rimos-
sa: comprereste da lui una macchina usata?
E una giunta regionale nuova di zecca?

L
’elenco dei politici che hanno benefi-
ciato dei servigi di Anemone è così
lungo che ricorda la lista dei ringra-

ziamenti del libro di Mara Carfagna. Ci so-
no oltre quattrocento persone tra capi di ga-
binetto, dirigenti Rai, generali della Guar-
dia di Finanza e dei carabinieri, sacerdoti e
agenti dei servizi segreti. Pensare che la do-
cumentazione è stata recuperata per mira-
colo: Anemone aveva scambiato la sua
agenda con quella di un viados. E nessuno
dei due se ne era accorto. Nella lista c’è per-
fino il regista Pupi Avati, che ieri è stato con-
testato da centinaia di persone. Non sapeva-
no nulla dell’inchiesta, ma avevano visto il
suo ultimo film. C’è Lunardi, che diceva di

aver affidato ad Anemone solo «trascurabi-
li lavori nella casa di campagna». Era una
bugia così palese che aveva giurato sui figli
di Berlusconi. Dalle carte emerge invece
che gli appartamenti dell’ex ministro ri-
strutturati da Anemone sono almeno quat-
tro. Ogni volta che veniva fuori una nuova
proprietà Lunardi ripeteva ai magistrati:
«Ve l’ho detto, si tratta della mia casa in
campagna». «Ma Senatore, questo è un pa-
lazzetto nel centro di Roma». «Dove una
volta era tutta campagna». Lunardi è stato
così bravo a mentire in pubblico che Feltri
gli ha chiesto il curriculum. Scajola non è
da meno. Sosteneva di non conoscere Ane-
mone, ma dalle carte si apprende che Ane-

mone gli ha procurato e ristrutturato la fa-
mosa casa con vista mozzafiato sull’antica
Roma (Scajola minimizza: «Il colosseo dal
balcone? Mai visto». «Ma era lì davanti!».
«Ma io guardavo nei buchi»). In più, si sco-
pre che Anemone ha ristrutturato altri due
appartamenti del Ministro. Perché Scajola
ha detto di non conoscerlo? Perché l’altra
scusa era troppo inflazionata: «Anemone?
Era l’autista di Craxi». Ma il vero campione
di arrampicata libera sugli specchi è Berto-
laso: le carte smentiscono praticamente tut-
to quello che ha dichiarato in conferenza
stampa. Bertolaso è così bravo a mentire
che ogni volta che dice una balla Berlusco-
ni riscuote la Siae.❖

PARLANDO

DI...

Bebè

alla Camera

Per la prima volta i bebè entrano in Parlamento. Un gruppo di
neonati ha fatto irruzione alla Camera in occasione della presen-
tazione del libro «Il parto in casa» di Elisabetta Malvagna.

Francesca Fornario

Lidia Ravera

Raffaele Lombardo
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Nelle annotazioni relative all’anno
2003 si legge: “Via Giulia-Bertola-
so”, intervento numero 5 della lista.
Stesso anno solare, intervento
n˚19, questo volta c’è solo:
“Bertolaso”. Poi c’è “via Bellotti Bon

2”, anno 2004, l’abitazione di Berto-
laso; “via Vitorchiano”, sede della
Protezione Civile, intervento n˚7
dell’anno 2005; “uffici presidenza
protezione civile via Ulpiano”, inter-
vento n˚ 23 del 2006; e di nuovo,
“via Vitorchiano”, intervento n˚41
del 2007. Dopo il capitolo chiese e
conventi e caserme e palazzo Chigi,
non c’è dubbio che uno dei clienti
più affezionati di Diego Anemone
sia proprio Guido Bertolaso e gli uffi-
ci delle varie sedi della Protezione
Civile. Così dice “la lista” già ribat-
tezzata “dei favori e dei lavori”, il
personalissimo libro mastro del co-
struttore Diego Anemone, perno,
con Balducci, della cricca che ha mo-
nopolizzato gli appalti pubblici ne-
gli ultimi dieci anni.

MANI AVANTI

Prima ancora degli eventuali scam-
bi di favori – leggi lavoretti di fale-
gnameria - la cosa certa qui sono le
incongruenze tra le “verità” del sot-
tosegretario n˚1 della Protezione ci-
vile e i fatti che emergono nell’in-
chiesta. «Non ho mai mentito agli
italiani» disse venerdì scorso nella
conferenza stampa (che su l’Unità

chiamammo “pro domo sua”) per re-
alizzare la quale ottenne l’uso esclu-
sivo di Palazzo Chigi.

Bertolaso, invece, o quel giorno
era molto distratto o ha mentito. E
la lista ne è la prova. «Conoscevo
Anemone, persona corretta e un
gentiluomo – disse – ma nego di
averlo mai chiamato ‘il capo’ o di
aver avuto rapporti privilegiati».
Spiegò - per la prima volta, come se
volesse mettere le mani avanti - che
Anemone aveva fatto alcuni lavoret-
ti di falegnameria in casa sua («Siste-
mò le tapparelle e per questo è stato
regolarmente pagato con assegno
da 20 mila euro») e che la moglie
Gloria Piermarini, architetto paesag-
gistico, nel 2007 aveva fatto una
consulenza per il verde del “Salaria
Village” pagata con regolare fattu-
ra. E aggiunse: «Un lavoro interrot-
to quando si seppe che Anemone sa-
rebbe stato beneficiario di appalti
da parte della Protezione civile».

Nicola Mancino ribatte alla «li-

sta»: «Anemonenonmiha fatto

alcunregalo»,dichiara il vicepresiden-

te del Csm. E spiega: «A seguito della

mianomina aministro dell'Internonel

1992vennerocommissionatidal Sisde

alla sua impresa lamessa in sicurezza

dell'appartamento dame allora abita-

to a Roma in Corso Rinascimento. Si

trattòdellablindaturadiporteedifine-

stre. Nel 2004-2005, trasferitomi in

via Arno, feci eseguire, a mie spese,

modesti lavori di due librerie e un ar-

madioamuro: funaturalerivolgermia

un'impresa che godeva della fiducia

d'istituzioniprestigiose.DameAnemo-

nenonhaavutoalcuntipodiprotezio-

ne né ho avuto da lui alcuna “regalia”,

come si è scritto». Mancino aggiunge:

«Poichési fa riferimentoancheadaltri

immobili, quando la società del grup-

poPirelli, proprietariadell'immobiledi

corso Rinascimento, mise in vendita

gli appartamenti, io acquistai quello

dame locato e lo intestai amia figlia».

Lei poi lo vendette «per comprare un

appartamento in via Arno».

Foto Ansa

Bertolaso
eAnemone
tra segreti
e bugie

I rapporti con Anemone. I lavori
affidati al costruttore della cric-
ca. Le consulenze affidate alla mo-
glie. Ecco tutte le bugie racconta-
te da Bertolaso prima agli investi-
gatori poi agli italiani in una sin-
golare conferenza stampa.

I personaggi finiti
nella lista Anemone

Mancino: «Mai
ricevuto regalie»

Il capo della Protezione civile, Guido Bertolaso

p Smentito dai documenti Lavori e appalti realizzati dalla ditta sotto inchiesta fin dal 2003

pNuove consulenze Auna società del cognato 125mila euro nei lavori allaMaddalena

INVIATAAPERUGIA

Primo Piano

CLAUDIA FUSANI

www.unita.it

Le difese
dei citati
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Già dopo la conferenza stampa ci si
domandò perché mai Bertolaso, in-
dagato per corruzione dal 10 febbra-
io scorso, non aveva comunicato
questa informazione ai magistrati
di Perugia nell’interrogatorio (di sei
ore) del 13 aprile scorso. Ora si sco-
pre che la ditta Anemone aveva lavo-
rato per la Protezione civile ben pri-
ma del 2007.

La lista dei favori e dei lavori mi-
nuziosamente tenuta dal costrutto-
re Diego Anemone pone anche altri
imbarazzanti interrogativi. Per
esempio: che tipo di intervento ha
fatto Anemone in via Giulia sotto il
nome Bertolaso? Il capo della Prote-
zione civile ieri ha smentito di aver

mai avuto un appartamento in via
Giulia. Eppure Anemone mette ne-
ro sui bianco “Via Bellotti Bon2 (ca-
sa di Bertolaso)- Via Giulia-Bertola-
so”, anno 2004.

GLI INTERVENTI DI ANEMONE

Non saranno poi case di sua proprie-
tà, ma Anemone interviene due vol-
te negli uffici di superGuido al se-
condo piano di via Ulpiano, finestre
ad angolo, da un lato il Tevere e dal-
l’altro le statue di marmo del Palaz-
zaccio. E altre due volte in via Vitor-
chiano, seconda sede della Protezio-
ne Civile. Possibile che solo Anemo-
ne in tutta Roma e provincia fosse in
grado di eseguire quei lavori?

Dopo quello delle cose non vere
c’è il capitolo delle cose non dette.
Quelle che, ancora una volta, Berto-
laso ha trascurato nella sua confe-
renza stampa. Ed ecco che dalla li-
sta emergono i grandi appalti che la
ditta Anemone si è aggiudicata pri-
ma della stagione del G8, dei Mon-
diali di nuoto e dei Grandi Eventi.
Ad esempio, nel 2005, un importan-
te appalto per la messa in sicurezza
del Gran Sasso (“L’Aquila-G.Sasso”
si legge al punto 35 dell’anno 2005)
e nel 2004 la ricostruzione della
scuola di San Giuliano di Puglia, a
Campobasso, tirata giù da un terre-
moto che uccise 27 bambini e un in-
segnante.

E suscitano molti interrogativi
anche i silenzi di Bertolaso sul co-
gnato Francesco Piermarini, l’inge-
gnere fratello della moglie. Era nel-
la “Unità di missione” del G8 della
Maddalena e grazie alla “lista” sco-
priamo che la sua “Ecorescue”, so-
cietà specializzata in rifiuti e boni-
fiche, ha ricevuto 125 mila euro
per una consulenza con la
“Cogecal srl”, la ditta incaricata
della costosissima bonifica dell’Ar-
senale della Maddalena. Il titolare
della “Cogecal”, Roberto Calcabri-
ni è tra i beneficiati da Anemone
nella lista dei favori. Non è spiega-
to cosa. Può essere di tutto: da un
lavello a un appartamento.❖

«In relazione alle notizie pubbli-

cate da alcuni quotidiani sul ca-

soAnemonechepotrebberoingenera-

re equivoci, nessun rapporto èmai in-

tercorsotrameegli imprenditoridi cui

si parla». Lo afferma il presidente vica-

rio dei deputati dell'UdcMicheleVietti.

Il giudice Gaetano Silvestri affi-

da a una nota dell’Ufficio stam-

padella CorteCostituzionale la sua re-

plica: «Il professor Silvestri dichiara di

nonavermaiconosciuto il signorAne-

mone; di non possedere e di non aver

maiposseduto immobili di qualunque

genere a Roma. Auspica che il pro-

prio nome non venga più accostato

a vicende alle quali è totalmente

estraneo».Eilcapodell'ufficio legisla-

tivodellaProtezioneCivile,Giacomo

Aiello, affermacheè falsocheavreb-

be «beneficiato di servizi dal gruppo

Anemone», chenonhaappartamen-

ti in viaAppia 442aRomae chepas-

serà alle vie legali a sua tutela.Michele Vietti

Vietti, Udc: «Mai avuti rapporti
con quegli imprenditori»

Il giudice Silvestri e Aiello:
«Mai conosciuto Anemone»

P
PARLANDO

DI...

Finocchiaro
e l’inchiesta

«Bisogna che la ricostruzione puntuale dei fatti venga fatta dallamagistratura e sa-
rebbebenechelamaggioranzaeilgovernononsimettesseroditraversosuquestastrada
per l'accertamento della verita». Così Anna Finocchiaro, presidente dei senatori del Pd,
intervistata dal Tg1.
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Maramotti

Una guerra tra apparati investiga-
tivi. E un giallo. La prima lista non
ha ancora finito di raccontare e
spiegare il suo contenuto e già si
parla di una seconda lista, ancora
più compromettente, «dimentica-
ta», come la prima, tra montagne
di verbali e di accertamenti della
Fiamme Gialle.

La «lista dei favori e dei lavori»
redatta con scrupolo da Diego
Anemone - anche lui probabil-
mente colpito dalla vertigine del-
l’elenco – è stata trovata nei com-
puter del gruppo Anemone il 14
ottobre 2008. Dimenticato da allo-
ra, l’elenco – nove pagine, 420 vo-
ci tra nomi e indirizzi suddivisi
per anno dal 2003 al 2008 – è sta-
to consegnato solo pochi giorni fa
ai magistrati. Come è stata possibi-
le questa dimenticanza visto che
dal 10 febbraio le gesta della cric-
ca sono argomento quotidiano an-
che del dibattito politico? In atte-
sa di questa risposta, i fatti sono
che la lista di Anemone in effetti
non è ancora agli atti della procu-
ra di Perugia che ha ereditato i
quaranta faldoni da quella di Fi-
renze; che la tensione è alta tra gli
stessi investigatori; e che adesso
con scrupolo si sta controllando
negli archivi delle caserme se per
caso fosse sfuggito altro di simile.

LADECISIONE SULLACOMPETENZA

I sostituti Sottani e Tavarnese ieri
hanno avuto un briefing a Firen-
ze. Prima di decidere ulteriori pas-
si investigativi, occorre attendere
la decisione del Riesame (forse og-
gi) sulla competenza. Se ci doves-
se essere una frammentazione

delle indagini e un pezzo della sto-
ria dovesse andare a Roma non c’è
dubbio che sarebbe assai più diffici-
le ricostruire gli affari e capire fin
dove è arrivato il potere di condizio-
namento della cricca di Anemone,
Balducci e degli altri funzionari
pubblici.

Per gli investigatori la lista ha
«scarso valore probatorio» ma può
essere «assai utile per capire e con-
fermare il metodo corruttivo della
cricca». Il principio è quello dello
scambio dei favori: Anemone è di-
sponibile per ogni tipo di cortesia,
dai soldi per l’acquisto della casa al-
la riparazione del lavello fino al
montaggio del portavivande, in
ogni momento e in ogni condizio-
ne. Una vita d’inferno per stare die-
tro alle richieste dei committenti
suoi e di Balducci. In cambio le sue
ditte sono le più gettonate da mini-
steri, governo, Vaticano e Protezio-
ne Civile.

Scorrendo le nove pagine è possi-
bile individuare sei grandi catego-

rie di beneficiati. I politici. Per
Scajola nella lista si trovano tracce
della casa di via del Fagutale (quel-
la acquistata con gli assegni di Zam-
polini), della relativa ristrutturazio-
ne, così come dei lavori nei suoi uffi-
ci di ministro dell’Interno prima e
delle Attività produttive poi. Con-
fermate le operazioni per Lunardi
(la casa a Parma, il palazzetto di
S.Agata dei Goti per il figlio) ma
spunta anche una casa a Cortina
nel 2004 («via dei Prefetti/Luna/
Cortina d’Ampezzo»). Sono indica-
ti, insieme, «min. Mazzella/Silve-
stri in via dell’Amendola 145», an-
no 2005, attualmente siedono en-
trambi alla Consulta. C’è il vicepre-
sidente del Csm Nicola Mancino, la-
vori presso la casa sua e quella del-
la figlia («Mai ricevuto regali né fa-

CLAUDIA FUSANI

cfusani@unita.it

La prima lista di Anemone non
ha ancora finito di svelare il
suo contenuto che già si parla
di un secondo elenco ancor
più compromettente. Che sia
stata «dimenticata» così a lun-
go appare molto strano.

INVIATAAPERUGIA

p Sarebbe stata dimenticata tra i verbali, spunta forse per una guerra tra apparati investigativi

p Tra i primi 420 nomi politici, grand commis, uomini di Chiesa, dello spettacolo, dell’esercito

Sospetti su seconda lista di favori
Lo scandalo fa tremare il Palazzo

«Rubare ai giovani per dare ai

soliti»,è lostriscioneche ilgruppona-

to su Facebook «Fai la valigia» ha

esposto in prossimità della casa del-

l’exministroClaudioScajola.Con loro

anche Robin Hood, accompagnato

da frate Tuck, che ha preso “di mira”

casa Scajola.

Gli appalti dello scandalo

Spuntano direttori
generali dei ministeri:
i potenti che restano

PrimoPiano

RobinHood sotto casa Scajola
Tra i beneficiati

6
VENERDÌ
14MAGGIO
2010



vori, tutto regolarmente pagato»).
I grand commis, i direttori gene-

rali dei ministeri, coloro che deten-
gono veramente il potere perché so-
pravvivono alle maggioranze politi-
che, sono l’altra grande categoria
di beneficiati. Oltre i già noti Della
Giovampaola, Rinaldi, Balducci,
spuntano la signora Nastasi (mo-
glie di Salvo, dg dei Beni Culturali),
Aiello (Giacomo, capo dell’ufficio
legislativo della Protezione civile,
colui che prepara ordinanze e ban-
di di gara), Gaetano Blandini (diret-
tore settore cinema presso il mini-
stero dei Beni Culturali), Mauro
Masi, dg Rai, che vive in una delle
case dei figli di Balducci pagate con
gli assegni di Zampolini, Giancarlo
Innocenzi dell’Agcom, «Rino», cioè
Settembrino Nebbioso, potente ca-

po di gabinetto del ministero della
Giustizia ai tempi di Castelli e ora
con Alfano, la dottoressa Iurato, di-
rettore al Viminale per la logistica e
le caserme. Non può non venire in
mente quanti appalti per le caser-
me ha vinto Anemone in questi an-
ni.

E poi la chiesa: lunghissimo

l’elenco di chiese e conventi, sacer-
doti e suore, da don Camaldo a don
Evaldo passando per il cardinale
Silvestrini. E le forze armate e del-
l’ordine: nella lista dei favori e dei
lavori vince in assoluto la Guardia
di Finanza (generale Poletti e varie
caserme tra cui via dell’Olmata, il
Tributario, chi fa le indagini), per
l’Arma è servito il generale Savino
(«parquet, cucina, scala, armadi,
porte»). Interventi di falegnameria
anche presso le abitazioni dell’ex
capo della polizia Gianni De Genna-
ro e di quello attuale, Antonio Man-
ganelli. E poi i registi (Pupi Avati), i
produttori (Occhipinti), anche
qualcosa a Cinecittà. Non può man-
care palazzo Chigi. Anemone se-
gna, tre le altre cose, «letto» e «cuci-
na». È l’anno 2003. ❖

IL DOCUMENTO Ecco i fogli con la lista di Anemone. Quattrocento nomi tra i quali spiccano quelli del capo della

ProtezionecivileGuidoBertolaso,dell’exministroalloSviluppoeconomicoClaudioScajola,di funzionaridiprimopiano

delle Infrastrutture e di uomini dello spettacolo come Pupi Avati.

INCALZA: SONO INNOCENTE

Non c’è solo la casa di via del
Fagutale. Lo scandalo che ha costret-
to Claudio Scajola a dimettersi, per-
ché - dichiarazione che ha fatto il gi-
ro del web - «un ministro non può
sospettare di abitare in una casa pa-
gata da altri a sua insaputa», ha risol-
levato il coperchio su Affittopoli.
Una città fatta di cartolarizzazioni,
convenute pochissimo allo Stato e
tanto agli speculatori. Abitata da po-
litici e vip, che la casa non la pagano
o non la pagano come gli altri.

Favoriti. Che adesso però trema-
no all’idea di fare, mutatis mutan-
dis, la fine di Scajola. O comunque
di essere pizzicati in casa propria. Le
voci si rincorrono nei palazzi della
politica. A volte più che di voci si
tratta di vecchie inchieste, sopite.
Come che ha per oggetto l’elegante
comprensorio di via delle Tre Ma-
donne 18, nel cuore dei Parioli. Ele-
ganti palazzi fatti costruire negli an-
ni ‘30 dall’Ina Case e, passato poi,
negli anni delle cartolarizzazioni
per una serie infinta di scatole cine-
si, dietro una catena di proprietari
che vanno nel tempo da Tronchetti
Provera a Ligresti. Poco interessati a

guadagnare vendendo, molto di più
a concedere in affitto a vip e politici
una casa da sogno.

Già dimora dell’ex ministro Roc-
co Buttiglione, ora presidente del-
l’Udc. «Condominio furbetti», l’ave-
va battezzato l’Espresso, che nel
2007 vi aveva sorpreso l’ex ministro
Rocco Buttiglione, ora presidente
dell’Udc, il figlio del presidente del-
la Consob Marco Cardia, e le due so-
relle Geronzi con rispettive fami-
glie. sono tutti ancora lì.

In buona compagnia. Perché nel
«palazzo dei famosi», Dagospia
avrebbe pizzicato nel frattempo an-
che il finiano Italo Bocchino e il di-
rettore generale della Rai Masi. E a
breve si dovrebbe unire al condomi-
nio anche il ministro Brunetta. Mi-
ster trasparenza che interpellato da
Oggi sulla sua abitazione per ora ha
preferito tacere. «Anche Fini era ve-
nuto a vedere una casa, ma poi non
l’ha presa», racconta un inquilino
ben informato. ❖

I nomi eccellenti nelle liste di Anemone dall’inchiesta di Perugia

Le carte

P

Ercole Incalza professa la sua

innocenza in una lettera inviata

alministro AlteroMatteoli

chepresto lo incontrerà.Loren-

de noto il ministro delle Infra-

strutture e dei Trasporti.

Così si può pagare
meno la casa rispetto
ai comuni mortali

PARLANDO

DI...

Ciancimino
eDell’Utri

«Quellochesecondomiopadreha fattoDell'Utri in tutta la suavitaconBerlusconiera
di far fare gli attentati alla Standa perché poi sapeva a chi rivolgersi e il finto rapimento del
figlio che poi risolveva lui. Permio padre Berlusconi è una vittimadellamafia, forse il più
grossoimprenditoresottoricattodellamafia».LohadettoMassimoCianciminoacnrmedia.

Tra i palazzi
dei Parioli
voci di unanuova
«affittopoli» dei vip

Non c’è solo la cricca
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Foto Ansa

Io un dittatore? Assurdo, basta

che accendiate la tv e vedrete

che in tutte le trasmissioni ci sono so-

lo attacchi contro di me e il governo.

Così rispose Silvio Berlusconi a Sabi-

na Guzzanti conversando a cena con

alcuni imprenditoriapalazzoGrazioli,

Ancheildirettoreartisticodelfe-

stival Thierry Fremaux ne ha

per Bondi. Innanzitutto conferma:

«Non era stato neppure invitato al fe-

stival...» .Poi l’affondo:«Troviamodav-

vero inconcepibile questo atteggia-

mentoverso la libertàd’espressione».

Quando si dice un boomerang. Se il
G8 dell'Aquila è stato per Berlusconi
il suo «trionfo internazionale» è,
ora, proprio la platea internaziona-
le di Cannes a sdegnarsi per quel rea-
lity show, raccontato da Sabina Guz-
zanti nel suo film messo al bando
dal governo. Ieri al Festival non si
parlava d'altro. Alla proiezione di
Draquila per la stampa straniera la
sala era al completo, il pubblico ha
partecipato ridacchiando nei mo-
menti di satira più esplicita e, alla
fine, sono partiti gli applausi. «Berlu-
sconi sembra Bush», commenta un
giornalista americano, «ed è molto
interessante com'è raccontata l'in-
trusione della mafia. Lo stile è quel-
lo di Michael Moore, ma il risultato
è ancora piu' forte». «In Francia
c'era molta attesa per questo film –
spiega una collega francese - per via
di tutto quello che abbiamo letto. E
devo dirlo: Draquila è davvero rigo-
roso e scioccante». Anche perché,
sottolinea un'altra «siamo paesi vici-
ni, quello che accade oggi da voi
può succedere anche da noi da un
momento all'altro». Fuori dalla sala
è tutto un groviglio di telecamere.
Ed un incrocio di commenti: i france-
si che cercano le dichiarazioni degli

italiani e viceversa. «Sicuramente
non passerà in tv – dice sarcastico l'in-
viato della radio tv del Lussemburgo,
Jean-Pierre Thilges – lo sappiamo be-
ne che anche la Rai è sotto il controllo
di Berlusconi. Coraggiosa la regista
ad aver raccontato in modo compren-
sibile per chi non lo sa tutto quello
che sta accadendo da voi. Quello che
non capisco è perché gli italiani conti-
nuino a votarlo. Evidentemente per-
ché non sanno queste cose per via del

potente controllo sui media. Certo è
che non vorrei proprio vivere in Ita-
lia».

Un vero terremoto, insomma, quel-
lo che si è abbattuto ieri a Cannes sull'
immagine del divo di Arcore. Le re-
censioni del film si leggeranno soltan-
to oggi, ma intanto gli addetti stampa
francesi già parlano di unanime con-
senso, a parte Le Figaro, ovviamente,
noto per le sue posizioni di destra.

Radiosa, in abito rosa da gran diva,

è poi Sabina Guzzanti che, in mattina-
ta, si è concessa finalmente alla stam-
pa di settore italiana, alla quale si era
sottratta per il lancio in sala del film.
Che, intanto, sta andando alla gran-
de: 413mila euro di incassi. Qui da
Cannes Sabina non lesina i commen-
ti. Parla di «deriva autoritaria», di
«profonda crisi culturale» di «eversio-
ne e colpo di stato» da parte di Berlu-
sconi. «Lo sanno tutti – dice - come
funzionano le cose in Italia. Se lui vuo-

Il festival
e il premier

Silvio: «Io dittatore?Ma se
in tvmi attaccano sempre...»

Il direttore del festival: «Bondi
non era stato invitato»

Berlusconi a l’Aquila

Diva Sabina Guzzanti ieri sulla Croisette durante il photocall di «Draquila»

ggallozzi@unita.it

p Croisette Applausi e risate alla proiezione della stampa estera. «È un film rigoroso e scioccante»

pAll’attacco L’attrice e regista: «Quella di Berlusconi è eversione, un vero colpo di Stato»

Il governo e il caso «Draquila»

INVIATAACANNES

PrimoPiano

Terremoto
Guzzanti

Sipario strappatoper Silvio
«Draquila» trionfa aCannes
Sala gremita, applausi, risate e
commenti alla proiezione per
la stampa estera del film di Sabi-
na Guzzanti sulla ricostruzione
post-terremoto: «Berlusconi
sembra Bush». E ancora: «Non
vorremmo vivere in Italia...»

GABRIELLA GALLOZZI
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N
icola Bianchi sorride
con i suoi grandi occhi
nocciola, ironici e pene-
tranti, dalle fotografie.
Era nato nell’agosto

1986, è morto il 6 aprile 2009, nel
crollo della palazzina di via D’An-
nunzio, da studente fuori sede. Era
bravo, dotato di un’intelligenza cu-
riosa e instancabile. Oggi a l’Aquila,
alle 11, si presenta un libro impor-
tante: Macerie dentro e fuori, che rac-
coglie le testimonianze, le angosce e
le domande in attesa di risposta dei
genitori, delle fidanzate e dei fidan-
zati, degli amici, delle sorelle e dei
fratelli degli studenti fuori sede mor-
ti sotto le macerie del sisma. Ed even-
ti ancor più importanti si preparano,
perché fra poco si apriranno i proces-
si. Il primo, il 17, sarà quello per il
crollo del Convitto nazionale, per il
quale le difese hanno già chiesto il
trasferimento in altra sede.

Nelle biografie di questi ragazzi
colpisce il ripetersi delle date di na-
scita: 1986, 1987, 1981... e degli in-
dirizzi: via D’Annunzio, via Sturzo,
via Generale Rossi. A quegli indiriz-
zi i palazzi si sono sbriciolati seppel-
lendo chi è stato sorpreso nel sonno
dal sisma. Nel crollo di via generale
Rossi sono morte 19 persone, 11 era-
no studenti fuori sede.

Sergio Bianchi, il papà di Nicola, è
molto attivo nell’associazione «Vitti-
me universitarie del sisma». Nessu-
no potrà restituire quei ragazzi ai lo-
ro cari ma conoscere la verità è im-
portante «per fare in modo che la sto-
ria non si ripeta». Ecco la sua rifles-
sione: «27.000 studenti fuori sede
erano una vera miniera di euro, sem-
bra pari a 150 milioni annui, la metà
delle entrate aquilane». «Mettere in
allarme questa ricchezza – pensa
Sergio Bianchi – significava farla fug-
gire». Eppure c’erano degli studi:
uno celebre per essere costato 5 mi-

lioni di euro della «Abruzzo enginee-
ring», un altro era il «rapporto Barbe-
ri». Ma, a fronte di questi studi sugli
edifici a rischio sismico, «c’erano
8500 case nel centro storico affittate
agli studenti, e quelle entrate servi-
vano a pagare i mutui delle case nuo-
ve». La conclusione di Sergio Bian-
chi è molto amara: «Non allarmare è
stata una scelta economica e politi-
ca». È una delle chiavi di lettura che
riguardano il passato e il futuro de
l’Aquila, in particolare per quel che

riguarda i messaggi rassicuranti ve-
nuti dalla Commissione grandi ri-
schi: «Non si voleva mettere in gi-
nocchio l’economia della città, ma
ora tutta la città è in ginocchio e ci
sono 308 vittime».

Marinella è la mamma di Nico-
la: «Nicola aveva avuto il 30 marzo
una lezione con frequenza obbliga-
toria, l’8 aprile doveva sostenere
un esame». Intanto le botte di terre-
moto, iniziate a dicembre, si susse-
guivano . «Il rettore – ricorda Mari-
nella – ha lamentato che i geologi
dell’ateneo sono stati tenuti fuori
dalla riunione della Commissione
grandi rischi. Ma lui che dai suoi
geologi era informato, che aveva
dei dubbi, perché non ha chiuso
l’università?». Liviana, la fidanzata
di Nicola, ha fatto un sogno: «Sicco-
me gli avevano proposto un lavoro
all’estero, gli ho chiesto ‘Nico, vero
che non mi lascerai mai?’. Lui mi
ha guardato negli occhi, mi ha
stretto, e mi ha risposto.’Come ti
viene in mente? Non ti lascerò
mai’». Poi si è svegliata, ha capito
che era un sogno. Nicola non c’è
più.❖

le la Repubblica presidenziale è senz'
altro un suo diritto, ma per averla non
continui a inquinare il Parlamento
con i suoi fisioterapisti e sovvertendo
i principi costituzionali. Questa si
chiama eversione e colpo di Stato».

ECHI L’HA INVITATO?

Quanto a Bondi, che ieri ha reso noto
di aver visto il film della discordia, Sa-
bina rivela, «nessuno l'aveva invita-
to». Ma certo che il suo forfait è stato
un bel colpo per Draquila. «Quando
ha detto no a Cannes abbiamo pensa-
to: evviva, è tutta pubblicità gratuita.
Gli mandiamo una cassa di champa-
gne. Ma poi abbiamo capito: le sue
sparate sono rivolte a non far vedere
il film alla grande massa dei suoi elet-
tori. La loro politica è quella di far pas-
sare gli oppositori al governo come
degli estremisti. A me più volte hanno
dato della posseduta dal demonio». Il
risultato, dunque, prosegue Sabina,

«non è censurare il film, ma riuscire a
censurare quelli che la pensano come
loro. Chi legge Il Giornale e vede le
reti Mediaset non ha contatti col mon-
do. E così devono rimanere».

La colpa dell'opposizione, rappre-
sentata malinconicamente nel film
con la tenda vuota del Pd, è stata la
sottovalutazione del pericolo. «Un un
atto di superficialità e di arroganza
da parte della sinistra», dice la Guz-
zanti. A cominciare dallo sposare la
tesi di Montanelli buonanima:
“lasciatelo governare”». Sui motivi
dell'assenza dell'opposizione Sabina
preferisce non soffermarsi, «perché
sono profondi. Ma del resto basta
guardare all'Europa per capire che
non riguardano solo noi. In Francia,
ed ora pure in Inghilterra, si dibatte
soLo su chi deve essere il leader, il
nuovo Obama».

Dall’altra parte Berlusconi per la
prima volta risponde a Sabina: «Io un
dittatore? Assurdo, basta che accen-
diate la tv e vedrete che in tutte le tra-
smissioni ci sono solo attacchi contro
di me e il Governo». Lo avrebbe detto
ad una cena a Palazzo Grazioli. ❖

Il libro

Sandro Bondi

P

«L’attacco al mio film
fa sì che nessuno dei loro
elettori lo veda mai»

Nicola, Lavinia e gli altri
I sogni spezzati
dei ragazzi dell’Aquila
«Macerie dentro e fuori»: in un libro le storie dimadri, padri,
fratelli e fidanzati dei giovani che hanno perso la vita nel sisma
Tante domande che pongono gravi ipoteche sulle responsabilità

jbufalini@unita.it

PARLANDO

DI...

Guzzanti
padre

PaoloGuzzanti,exesponentedelPdl,difendelafigliaSabinacheperilsuofilmèstata
duramentecriticatadalministrodellaCultura:«ConDraquilahafattodelbuongiornalismo
-hadettol'exsenatoreinun'intervistaaRainews24-Bondi, invece,conlasuaposizione,siè
sparato sui piedi facendo fare all'Italia una figurameschina di fronte alla Francia».

Aproposito di Bondi

JOLANDA BUFALINI
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Foto di Matteo Bazzi/Ansa

La Cassazione ieri ha conferma-

to la responsabilità per i reati di

truffa e falso ideologico, pure se pre-

scritti in parte, nei confronti del sinda-

co di San Giovanni Rotondo, Antonio

Squarcella.che, insiemeadalcunicolla-

boratori,organizzavatrasferteincomi-

tiva con consorti al seguito. I viaggi

non proprio istituzionali avevano an-

checontemplatounapuntatinaadImo-

laper assistere alGranPremioabordo

dell'Alfa di proprietà del Comune pu-

gliese.GiàinpassatolaCassazioneave-

va tentato di sradicare il malcostume.

In un'altra sentenza ha ricordato che

con le auto blu si lavora: «Lemogli so-

no estranee alle esigenze di servizio».

«Credonellanobiltàdellapoliti-

ca. Se vi sono vicende giudizia-

rie che toccanoesponenti della politi-

ca, queste persone devono sparire

dalmondodella politica». Lo afferma

ilsottosegretarioall'AmbienteRober-

toMenia.

P
rovvidenziale l’invito
del medico alla «caute-
la» per quei sintomi d’in-
fluenza che hanno co-

stretto Berlusconi a di-
sertare il Consiglio dei ministri di
ieri. Pochi erano pronti a scommet-
tere che la sedia vuota di Scajola,
le facce meste di Bondi e Matteoli o
i volti tirati di altri in lista d’attesa
per l’ingresso trionfale nell’affare
appaltopoli avrebbero tirato su
l’umore «rasoterra» del premier.
Le incognite che pesano sul futuro
- e che potrebbero rendere indi-
spensabile un rimpasto di governo
se non addirittura una crisi - rendo-
no incerto, oggi, un percorso che
fino a ieri sembrava in discesa. Op-
là: Romani alle Attività produttive
e via, come se nulla fosse, spediti
verso il futuro. Non è così, e il Cava-
liere si vede costretto a mantenere
ancora nelle proprie mani l’interim
di Scajola. Perché, al di là del ballet-
to di papabili sostituti dell’ex mini-
stro dei balconi con affaccio sul Co-
losseo «il problema è politico» e il
premier teme - come spiegano dal
Pdl - che dalle pieghe dell’inchiesta
G8 possano venir fuori altre «gra-
ne». Il Cavaliere febbricitante - che
ha ricevuto in vestaglia i suoi ospiti
a Palazzo Grazioli - ha fatto trapela-
re all’esterno una certa indignata
presa di distanze da chi «usa la poli-
tica per gli affari suoi». Uno scon-

certo condito, però, dalla netta con-
danna per «ogni forma di sciacallag-
gio». Per quel «massacro mediatico»
- così lo definisce Cicchitto - delle li-
ste di ristrutturazioni vip targate
Anemone. L’«aria di attesa» per gli
sviluppo delle indagini “grandi even-
ti”, che si respirava ieri in Consiglio
dei ministri, contamina Palazzo Gra-
zioli. Dove si studiano mosse e con-
tromosse al buio, o quasi. Visto che
le voci - che magari domani saranno

smentite dai fatti - coinvolgono no-
mi di primissimo piano governativo.
Certo, c’è Bossi che rassicura. «Il Go-
verno rischia?», chiedevano ieri i
giornalisti. «Se portano via tutti i mi-
nistri sì - scherzava il Senatur - Ma
finché ci siamo io, la Lega e Tremon-
ti, non lo buttano giù». Sicuro della
«fedeltà» di «Umberto», però, il Ca-
valiere pensa di ridurre tutti «i fronti
aperti». Possibile, così, al di là della
rabbia covata nei confronti del Presi-

dente della Camera, un incontro a
quattr’occhi con lui già la prossima
settimana. Il flop dei tentativi di riap-
pacificazione via Denis Verdini, ri-
spediti al mittente dall’ex leader di
An - malgrado lo scompiglio tra i ber-
luscones ex aennini preoccupati
«dello scavalco» del Cavaliere - non
fanno demordere Berlusconi. Il pre-
mier, in realtà, punta a costruire «un
salvagente intorno al governo» per
parare i colpi «dell’effetto domino

La Cassazione: niente mogli
sulle auto blu di servizio

Menia: «Sparisca chi è toccato
da vicende giudiziarie»

Sprechi
e reazioni

Berlusconi costretto a rimandare la sostituzione di Scajola: presto potrebbe dover affrontare altri casi
Alla peggio potrebbe far sua la proposta Casini: governo di salute pubblica. In serata visita di Bertolaso

Lo scenario

Gli appalti dello scandalo

ROMA

Silvio allarmato prolunga l’interim
e si «indigna» con i suoiministri

PrimoPiano

Affari
e politica

NINNI ANDRIOLO

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi
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P
ronti via, ma la Giunta
non c’è ancora. Stefano
Caldoro prende a prete-
sto lo Statuto, votato in
epoca Bassolino: “Mi dà

10 giorni dal primo consiglio, quindi
ho tempo fino al 22”. Il cavillo regola-
mentare è in realtà una foglia di fico
microscopica, che lascia scoperto di
tutto. Il diktat di Nicola Cosentino,
per esempio: azzoppato dai guai giu-
diziari ma ringalluzzito dalla vittoria
di marzo, il sottosegretario che undi-
ci pentiti accusano di essere stato al
servizio dei Casalesi non vuol sentir
parlare di incompatibilità tra le cari-
che di consigliere e di assessore. E
per il neogovernatore è un bel proble-
ma, visto che sul punto ha costruito
gran parte della propria campagna
elettorale. Il pattuglione degli eletti
che aspirano a un posto nell’esecuti-
vo è foltissimo; a scorrerlo, si trova-
no solo fedelissimi del Cavaliere, a
partire da quella Antonia Ruggiero
che il premier avrebbe volentieri spe-
dito all’europarlamento un anno fa,
non fosse stato per la polemica di
donna Veronica sul “ciarpame”. C’è
poi l’impuntatura, annunciata, di Ci-
riaco De Mita, che minaccia di far sal-
tare il tavolo delle trattative un gior-
no sì e l’altro pure. Il leader centrista
rivendica due assessorati e la vicepre-
sidenza della Giunta. Caldoro è di-
sposto a offrire due sole poltrone. Il
braccio di ferro va avanti da una
quindicina di giorni, con il neogover-

natore che fa sfoggio di diplomazia,
ma un po’ è preoccupato: “Quello
con l’Udc in campagna elettorale è
stato un accordo di programma. Fos-
se stato anche politico, adesso sarem-
mo in presenza di un problema”. Cor-
tine di fumo per nascondere la so-
stanza: pur non determinante, l’ap-
poggio dei centristi (sei consiglieri) è
necessario per una serena navigazio-
ne in aula, e questo Caldoro lo sa be-
ne. Per convincere De Mita, tramon-
tata subito l’ipotesi – sconsigliata dal-
le ristrettezze di bilancio – di far sali-
re da 12 a 14 i posti nell’esecutivo,
Caldoro potrebbe mettere mano allo
Statuto, introducendo la figura dei
sottosegretari, come in Lombardia:
“C’è bisogno – ha anticipato – di un
allineamento della Campania alle re-
gioni più forti”. Insomma, capovol-
gendo il vecchio adagio, il Pdl propo-
ne all’Udc un uovo domani al posto
della gallina oggi. Intanto, la IX legi-
slatura campana, dalla quale sono
usciti subito i consiglieri di maggio-
ranza Alberico Gambino e Roberto
Conte, sospesi perché condannati, si
è aperta con l’elezione del presiden-
te dell’assemblea: Paolo Romano, ca-
pogruppo uscente del Pdl, succede a
Sandra Lonardo Mastella grazie a un
voto bipartisan. Al centrosinistra so-
no andati una vicepresidenza (Anto-
nio Valiante, Pd, ex vice di Bassolino
a Palazzo Santa Lucia) e un posto da
segretario (Gennaro Mucciolo, di
SeL). Nell’ufficio di presidenza è en-
trata, come segretaria, anche Ales-
sandra Mussolini. Una delle tante
“incompatibili” di questo Consiglio,
come il ministro Carfagna. Ma sulla
questione deciderà la giunta per le
elezioni, non ancora formata.❖

delle inchieste». E «Silvio stesso», al-
la fine, potrebbe far propria la propo-
sta di Casini per un governo «di salu-
te pubblica». Intestandosela e lan-
ciando l’amo «convinto che né Pd né
Idv abboccheranno, ma sicuro che
l’Udc, e magari anche Rutelli, saran-
no della partita». Che poi tutto ciò
serva anche a «ridimensionare il con-
trocanto di Fini» è altro discorso.

Uno stillicidio quotidiano Per il
momento «Silvio pensa al governo» e
a farlo navigare tra i marosi giudizia-
ri che potrebbero farlo naufragare.
Certo, il premier assicura che «la mag-
gioranza è salda» e che lui «rimarrà
in sella» per l’intera legislatura. Ma
perché la profezia si avveri dovrà la-
vorare di gran lena, con il vento con-
trario «dello stillicidio quotidiano
che logora l’esecutivo». L’assicurazio-
ne di Fini, «niente imboscate contro il
governo», può essere letta addirittu-
ra come un «ramoscello d’ulivo» dal-
la parti di Palazzo Grazioli. Il pre-

mier, certo, non si fida, ma è costret-
to alla tregua forzata «sempre che la
situazione con Gianfranco non preci-
piti all’improvviso». Era stato lo stes-
so Fini, tra l’altro - anche durante il
famoso pranzo a Montecitorio - a pro-
porsi come ponte interno/esterno al
Pdl per calamitare nella maggioran-
za Casini, Rutelli e altri. Questo
avrebbe consentito al premier «di por-
si al centro del centrodestra e di me-
diare senza farsi schiacciare dalla Le-
ga». Gossip l’arruolamento dell’Udc
nelle truppe berlusconiane, come ta-
glia corto Casini? Tra l’appoggio al
decreto salva Grecia, gli spiragli sul
nuovo Lodo Alfano, e un ipotetico in-
gresso Udc in maggioranza ne corre,
in sostanza. L’ex Presidente della Ca-
mera, così spiegano dalle sue parti,
sembra intento «più a ereditare il do-
po Berlusconi che a puntellare oggi il
Cavaliere». Secondo fonti Pdl, però,
«Pierferdi ha capito che in compa-
gnia della sinistra non potrà fare mol-
ta strada e cerca di rientrare nella sua
casa naturale».❖

«Sonodiventatoun“cattivo”ma-

gistrato quando in Calabria ho

posizionato la lente dell'indagine sulla

classe politica, nazionale e locale». Lo

scrive sul blogdeMagistris riferendosi

alsuolibro«Assaltoalpm»chepresen-

taoggiaRomaalle 18aMelbookStore.

«Quanto alle etichette di de-

stra e sinistra, non credo alla

marmellata politica, quella per cui

alla fine tutti i sapori sono uguali».

LohadettoilpresidentedellaCame-

ra Fini rispondendo a uno studente

allafacoltàdiGiurisprudenzaaPisa.

NAPOLI

MASSIMILIANO AMATO

il caso

DeMagistris: «Io “cattivo”
per aver indagato politici»

Il presidente della Camera:
«No a marmellate politiche»

Caldoro stretto tra
Cosentino eDeMita
rinvia ancora la giunta
Il presidente della Campania sarà pronto solo la prossima settimana
Il sottosegretario inquisito per i rapporti con i Casalesi vuole un posto
l’ex premier dc una vicepresidenza e due assessorati per i centristi

Ha provato a disinnescare la
protesta invitando una delegazio-
ne degli studenti universitari che
dalla mattina lo contestavano fuo-
ri del palazzo universitario dove è
intervenuto per una conferenza
sull'immigrazione. Per il presiden-
te della Camera, Gianfranco Fini,
la giornata pisana è stata condita
anche da fischi e slogan.

Oltre un centinaio di universita-
ri dei centri sociali e della sinistra
di base ha sfilato in corteo per il
centro storico e per un quarto d'ora
ha bloccato il traffico davanti al
Rettorato con uno striscione elo-
quente: «Respingiamo Fini, il dis-
senso non conosce frontiere». E
non importa se da un po' di tempo
l'ex leader di An è diventato il peg-

gior nemico di Berlusconi. «Non di-
mentichiamo la sua presenza nella
sala operativa del Viminale duran-
te le violenze al G8 di Genova e che
la sua politica sull'immigrazione si
è esplicitata nella legge Bossi-Fi-
ni», spiegano i giovani. Che quan-
do hanno raggiunto la piazza da-
vanti al palazzo c’è stato qualche
attimo di tensione con polizia e ca-
rabinieri in tenuta antisommossa.
Qui lo staff di Fini ha cercato la me-
diazione, poi respinta dagli studen-
ti: «O entriamo tutti o nessuno». «A
chi mi contesta - ha detto Fini rivol-
to alla platea - ma do un ulteriore
motivo di dissenso: la Bossi-Fini la
rivoterei». Anche se con qualche
modifica: «Estenderei a un anno la
norma che limita a sei mesi il tem-
po per un immigrato che deve tro-
vare un lavoro per avere il permes-
so di soggiorno».
GABRIELEMASIERO

P

«Finché c’è la Lega e
Tremonti, il governo
resta in carica...» «Per la legge Bossi-Fini

e per il G8 di Genova»,
spiegano i ragazzi

PARLANDO DI...

Montezemolo
e i costi
della politica

«Ènormalechementre le famigliee le impresetirano lacinghianonsisia tagliatoun
eurodicostidellapolitica?». Se loèchiestoLucadiMontezemolo,presidentediTelethone
Ferrari, aunconvegnosulla ricercaaPadova. «E i troppi sprechi e spese inutili? Ènormale
chenoncisianoisoldidainvestiresul futuro,suigiovani,sullaricerca,sulleinfrastrutture?».

Bossi semi-serio

L'eurodeputatodell'IdvLuigiDeMagistris

La protesta

Gianfranco Fini

contestato a Pisa

da studenti

e centri sociali

Gianfranco Fini
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Voto anticipato?

Tra maggioranza e
minoranza accordo
sul regolamento

«C’è troppa violenza, troppa in-

differenza verso gli altri, verso i

deboli: il Pd ha nel suo Dna, nelle sue

culturepolitichequestivalori.Perque-

stosaremoconvoi».Conquestomes-

saggio al Tavolo della Pace Pier Luigi

Bersaniannuncial’adesionedeiDemo-

cratici alla Perugia-Assisi. Una Marcia

per la pace, quella di dopodomani,

inauguratadaAldoCapitininel ‘61,ma

cheancheoracheèstataarchiviata la

guerra fredda è assai attuale: «Oggi

ancoraguerre eviolenze ci chiamano

allamobilitazione-diceBersani -guer-

re lontane geograficamente e violen-

ze chepercorrono anche lanostra so-

cietà, che ci sono vicine». Col segreta-

riodelPdmarcerannoanchelapresi-

dente del partito Rosy Bindi, la re-

sponsabileAssociazionismoeTerzo

settore Cecilia Carmassi emolti altri

parlamentari e amministratori locali

delPd.Bindiparteciperà inoltreoggi

aPerugia (insiemeadaltriesponenti

che hanno aderito allaMarcia come

Nichi Vendola) al dibattito «Faccia-

mo pace con la politica».

I
l Pd chiede che si vada «a fon-
do» di questa vicenda ormai ri-
battezzata “appaltopoli”, per-
ché ormai è chiaro che non si
tratta soltanto di un semplice

serie di «casi singoli». E che il centro-
destra ritiri, come dice il responsabi-
le Giustizia Andrea Orlando, i dise-
gni di legge che mettono al riparo
dai processi premier e ministri (Lo-
do Alfano) e che rendono più diffici-
li le indagini (ddl intercettazioni).

Non è affatto piaciuta a Pier Luigi
Bersani la lettura avanzata da Anto-
nio Di Pietro e veicolata da alcuni
giornali secondo cui il Pd sta erronea-
mente rinviando il tema della scelta
del candidato premier e si sta muo-
vendo con troppa cautela di fronte al-
l’inchiesta sulla «cricca» del G8. «As-
solutamente no», risponde il segreta-
rio del Pd ai giornalisti che lo intercet-
tano fuori dalla sede del partito. «Nes-
suna cautela», dice Bersani, anzi: «Bi-
sogna andare assolutamente a fondo
perché con tutta evidenza non si trat-
ta di una somma di casi ma di un mec-
canismo che ha origini in un’intenzio-
nalità politica di allargamento di ap-
palti riservati e fuori gara». Il punto,
spiega il leader del Pd, è che troppo

spesso con l’«alibi» delle emergenze i
grandi appalti sono stati decisi con
«procedure riservate, non trasparen-
ti». Per questo sbaglia Berlusconi a di-
re che si tratta solo di casi singoli. Di
questi se ne occuperà la magistratu-
ra, dice il leader del Pd, «il governo
dica invece cosa pensa del meccani-
smo. Noi chiediamo che si vada a fon-
do altrimenti la corruzione dilaga».

C’è però un «caso singolo» che
Bersani non lascia passare sotto silen-
zio, ed è quello di Guido Bertolaso.
Già a metà febbraio, il segretario del
Pd aveva avvisato che se non ci aves-
se pensato da solo, sarebbe stato il Pd
a chiedere le dimissioni del sottose-
gretario. Passati tre mesi ed emerse

altre notizie, Bersani chiede a Berto-
laso di fare «un passo indietro per il
buon nome della Protezione civi-
le»: «È una istituzione - ha detto nel
corso di “8 e mezzo” - è tutta un
mondo che va preservato, per que-
sto mi sembra giusto richiedere le
sue dimissioni».

Nel Pd però non si fanno troppe
illusioni sul fatto che, dopo l’addio
di Scajola e magari anche di Bertola-
so e di altri esponenti del governo,
si vada direttamente ad elezioni an-
ticipate. Se così dovesse essere «il
Pd è pronto» ripete Bersani a Di Pie-
tro, che continua a chiedere di indi-
viduare subito un candidato pre-
mier, figura che per altro si sceglie-
rà attraverso «primarie di coalizio-
ne», fa sapere il leader del Pd nel
giorno in cui maggioranza e mino-
ranza del partito trovano l’accordo
sul nuovo statuto, regole per le pri-
marie comprese. Ma Bersani fa capi-
re - più ricordando che «esiste an-
che un capo dello Stato» e che il cen-
trodestra ha un centinaio di parla-
mentari in più che non con la battu-
ta che ci crede «fifty-fifty» al voto an-
ticipato - che secondo lui una crisi
di governo non necessariamente
porterebbe alle urne.

Un’altra cosa che Bersani fa capi-
re nel corso di “8 e mezzo” è che
non ha gradito il giudizio su di lui
(«bravo da ministro, inadeguato da
leader») dato dall’editore del grup-
po l’Espresso Carlo De Benedetti:
«Questo chiarisce che non mi ha
scelto lui, che sono stato scelto in
un altro modo. E poi l’ingegnere sa
benissimo che come non mi impres-
sionavo quando ero un giovane mi-
nistro dell’Industria, tanto meno mi
impressiono adesso che ho qualche
anno in più. Il mio partito ha una
sua autonomia».❖

Intesa sulle primarie

«All’ipotesi dico
fifty-fifty. Ma c’è anche
un capo dello Stato»

Foto Ansa

Il caso

Democratici alla Perugia-Assisi
«Inmarcia contro la violenza»

scollini@unita.it

Il centrosinistra all’attacco

Adesioni e presenze
allamarcia

Il segretario Pd: «Nessuna cautela sulla vicenda appalti, non sono singoli casi»
Orlando: «Il centrodestra ritiri il lodoAlfano e la stretta sulle intercettazioni»

ROMA

PrimoPiano

In campo
per la pace

Bersani: Bertolaso lasci

L’inchiesta vada a fondo

Il segretario del Pd Pierlugi Bersani

SIMONE COLLINI
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Il governo aumenta le tasse nelle
Regioni con la sanità in rosso. La-
zio, Campania, Molise e Calabria
saranno costrette a ritoccare le ad-
dizionali Irpef e Irap, e forse anche
a prevedere tasse aggiuntive, fino
al completo ripianamento del debi-
to. Dai primi conti, per gli oltre 7,5
milioni di residenti nelle regioni in-
teressate, il piano comporterà un
aumento medio pro capite di 56 eu-
ro annui, che significa passare da-
gli attuali 262 euro ai 318 euro me-
di pro capite. Il «ghe pensi mi» ber-
lusconiano si traduce, insomma, in
un appesantimento fiscale proprio
in quelle Regioni in cui i cittadini
già pagano i prezzi più alti, in termi-
ni di efficienza sanitaria: i molisa-
ni, che nel 22% dei casi sono co-
stretti ad emigrare verso altri siste-
mi sanitari, i calabresi, che hanno il
doppio del rischio di essere nuova-
mente ricoverati per la stessa paolo-
gia rispetto ai piemontesi, mentre
solo il 33% delle donne campane
vengono invitate allo screening
mammografico. Come commenta
Rossana Dettori, segretaria Fp
Cgil: «Meno servizi di qualità e più
tasse: un’accoppiata indegna». An-
che i governatori si oppongono: «È
iniquo e assurdo», sbotta il presi-
dente del Molise, Michele Iorio. E
Stefano Caldoro, Campania, «l’au-
mento delle tasse - aggiunge - è in-

sostenibile, già abbiamo la tassazio-
ne più alta d’Italia».

TRASFERIMENTI CONGELATI

La decisione è stata presa al Consi-
glio dei ministri, ieri mattina. Il Lazio
ha chiuso il 2009 con un deficit sani-
tario di 1,6 miliardi, Campania e Ca-
labria di 1 miliardo a testa, mentre il
deficit del Molise è stato di circa 110
milioni (ma non in tutti i casi i dati
sono certificati). E stavolta il Cdm ha
deciso di impedire alle regioni «di uti-
lizzare le risorse del Fondo per le
aree sottoutilizzate, a copertura dei
deficit del settore sanitario». All’in-
contro hanno partecipato anche i go-
vernatori di Abruzzo e Sicilia, che pe-
rò hanno ottenuto l’accesso ai Fas.
Esclusi, invece, tutti gli altri, in man-
canza di piani di rientro dal deficit

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

La presidente della Regione Lazio Renata Polverini dichiara: «Abbiamogià le addizionali almassimo»

«SeRenatasaràeletta,aicontidel-
la sanità ci penserà il governo, come è
successodopo lamiaelezionecon il de-
bito comunale», assicurava Alemanno,
mentre, sotto braccio a Berlusconi, tra i
tavoli imbanditi, dava la sua benedizio-
ne alla candidata presidente. Due mesi
dopo, il sindacodiRoma,prossimoalgi-
rodiboa, si trovacostretto,dopo l’enne-
simorinviodelbilancio,a invocare:«Se il
governonon ci dà 500milioni, siamo al
dissesto».MentrePdeminisindaciscen-
dono inpiazzaperdenunciare gli effetti

della paralisi imposta ai conti capitolini.
In attesa che Tremonti sblocchi i fondi
per ripianare il debitocresciutodurante
ilmandato Alemanno da 9 a 12miliardi.
«Lo stallo è evidente», puntualizza l’ex
assessore Causi. E non naviga in acque
migliori Renata Polverini, alle prese con
ilpianodirientrosanitario,cheincampa-
gna elettorale aveva promesso di rine-
goziare direttamente con il governo.
Una via preferenziale fatta di pellegri-
naggi a PalazzoGrazioli. E di dazi dapa-
gare, interminidifedeltà(vedilaposizio-
ne di Alemanno nella lite Berlusconi-Fi-
ni). Per poter poi invocare l’intervento
salvifico del premier. Con il risultato di
mettere risorse e interessi dei cittadini
sotto il ricatto del governo.MA.GE.

p Il Cdm non eroga i fondi Fas per ripianare i debiti di Lazio,Molise, Calabria e Campania

p In Finanziariaprevisto il rialzo di addizionale Irpef e Irap. I governatori: «Iniquo e assurdo»

Bastone e carota
la cura Berlusconi
per Roma e Lazio

Spremuti

Sanità in rosso in quattro regioni
Il governo: «Aumentate le tasse»

Cgil
«Alzare le tasse sarebbe l’ennesima lesione del

principio universalistico del sistema sanitario

nazionale. La beffa che si aggiunge al danno»

Cisl
Appello ai governatori pechè non aumentino la

tassazione locale. Piuttosto, «si approntino piani

per riorganizzare la sanità sul territorio»

VOCIEREAZIONI
Fassina (Pd)
«Sarebbe grave e irresponsabile dare il via

libera all’aumento di Irpef e Irap, in una fase

già così difficile per le famiglie e le imprese»

IL CASO

lmatteucci@unita.it

PrimoPiano

Il governo nega i Fas alle Regio-
ni con la sanità in rosso, e le «in-
vita» ad aumentare le tasse. La
protesta di Lazio, Calabria, Mo-
lise e Campania. Non ancora
erogati, però, tutti gli stanzia-
menti già previsti.

LAURA MATTEUCCI
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«adeguati». Quelli presentati, infatti,
sono stati giudicati insufficienti.
«Quei fondi non sono un bancomat»,
taglia corto il ministro alla Salute,
Ferruccio Fazio. Quello di cui invece
non parla è il congelamento di 3,5
miliardi, già pattuiti con le Regioni.
Di questi, 2 miliardi di fondi statali
già assegnati alla Campania e non an-
cora erogati dallo Stato.

Ma il punto è che, tra un’Europa
più vigile sui conti e una manovra da
25 miliardi in arrivo, di soldi pubbli-
ci non ce n’è più. Non resta che l’op-
zione più semplice, aumentare le tas-
se, opzione in materia sanitaria già
prevista dall’ultima Finanziaria. La
manovra parla chiaro: le Regioni in
cui lo squilibrio di bilancio nella sani-
tà sia pari o superiore al 5% sono te-
nute a presentare piani di rientro sog-
getti a verifica. In caso di riscontro
negativo, per l’aliquota Irpef scatta
un aumento automatico di 0,15 pun-
ti percentuali e per l’Irap di 0,30 pun-
ti, con l’obbligo di mantenere le mag-
giorazioni fiscali per l’intera durata
del piano. «Ma non riusciremmo mai
a compensare le risorse dei Fas - dice
Caldoro - se ne coprirebbe meno di
un terzo». E, infatti, la concreta possi-
bilità è che l’aumento riguardi anche
altre gabelle, a partire dai ticket.

Il Pd è d’accordo sulla negazione
dei Fas, ma rileva che «il Sud paga
due volte, perché il governo di quei
fondi ha fatto razzia per coprire le

spese più disparate meno che per lo
sviluppo del Sud». Al governatore Io-
rio non tornano i conti di un governo
che sventola la bandiera del federali-
smo fiscale, col quale i servizi andreb-
bero garantiti al cento per cento, se-
condo costi standard: «Accolgo la
preoccupazione sullo sforamento
dei conti - dice - ma sotto una certa
soglia di riduzione del costo, la sani-
tà si impoverisce sempre più e mi co-
sta sempre di più».

E, sempre a proposito di federali-
smo, secondo la Cgia di Mestre il Pie-
monte, la Lombardia e il Veneto dan-
no in «solidarietà» al resto del Paese
oltre 50 miliardi di euro l’anno. Se si
aggiunge l’Emilia Romagna, si supe-
ra la quota di 56 miliardi.❖

Osservatorio crisi

S
ulle ali della cri-
si dell’euro vo-
la il prezzo del-

l’oro che questa setti-
mana ha stabilito l’en-
nesimo record: mer-
coledì un’oncia costa-

va 1.243,10 dollari, il 14% più che
alla fine di marzo. A far gravitare il
valore del metallo giallo e’ l’eccezio-
nale domanda simile ad una vera e
propria corsa all’oro; l’offerta fa fa-
tica soddisfarla. Negli ultimi giorni
la UBS, una delle banche più attive
nel mercato del lingotto, e’ stata
presa d’assalto. Era dal 2008, dallo
scoppio della crisi del credito, che
non si vedeva tanta voracità. In me-
no di una settimana l’Austrian
Mint, altro produttore di lingotti e
monete, ha venduto 108 mila once
di monete d’oro della Filarmonica
di Vienna, più delle 89 mila vendu-
te nel primo trimestre. Naturalmen-
te i più grossi acquirenti sono le
banche svizzere e quelle tedesche,
dietro le prime si nasconde la sofi-
sticata clientela internazionale e
dietro le seconde quella fetta della
popolazione tedesca che non vede
di buon occhio il piano di salvatag-
gio dell’euro a loro discapito.

Chi compra il lingotto lo fa
per una serie di motivi: paura del-
l’inflazione che potrebbe ripartire
in qualsiasi momento a causa del
salvataggio di banche e nazioni
stampando carta moneta; paura
del crollo dei mercati, e cioè di per-
dere soldi investendo in azioni e ob-
bligazioni; paura della svalutazio-
ne della moneta che la perdita di
valore di euro e dollaro sembrano
confermare; paura della bancarot-
ta. Sul lingotto lo Stato non può far
valere alcuna rivalsa mentre sugli
investimenti di portafoglio invece
può intervenire: durante la Grande
depressione il governo americano
confiscò tutte le partecipazioni au-
rifere dei privati. Contro la crisi del-
l’euro chi se lo può permettere ha
già indossato il paracadute d’oro.❖

La Spagna va allo sciopero ge-
nerale, come la Grecia, perché il go-
verno di Zapatero vuole tagliare gli
stipendi pubblici. Si protesta in Ro-
mania dove ieri (foto sopra) si sono
visti pensionati fronteggiare cordoni
di polizia per opporsi all’assottiglia-
mento di pensioni già leggerissime.
La riduzione della spesa pubblica è
considerata necessaria anche in Ita-
lia. Lo hanno già detto il premier Sil-
vio Berlusconi e la presidente di Con-
findustria Emma Marcegaglia.

Ma invece di coinvolgere tutte le
parti sociali, come ci si aspetterebbe
visto che si tratta di fare una mano-
vra di ben 25 miliardi, il ministro Giu-
lio Tremonti ha incontrato mercoledì
sera solo i «suoi» interlocutori. In via
XX Settembre è stata ricevuta Marce-
gaglia e, secondo indiscrezioni, an-
che i leader di Cisl e Uil, Bonanni e
Angeletti. La Cgil non è stata invitata
e non è la prima volta.

Dura la reazione del sindacato di
Corso d’Italia. Un metodo «inammis-
sibile: è ora di finirla», dichiarano fon-
ti vicine a Guglielmo Epifani. Il lea-
der Cgil aveva chiesto in modo esplici-
to un incontro con il ministro del-
l’Economia per discutere della mano-
vra economica. Un confronto quanto

mai necessario in questo difficile mo-
mento. Ora -si aggiunge- si apprende
che il ministro continua a fare incon-
tri riservati senza la Cgil. È ora di por-
re la parola fine a questo metodo.

Evidentemente Tremonti si prepa-
ra a presentare il conto agli statali e il
consenso dei sindacati sarebbe auspi-
cabile. Si parla di un possibile rinvio
del rinnovo dei contratti per 3 milio-
ni e mezzo di lavoratori pubblici e di
blocco del turn over che con buona
pace dei precari in attesa di assunzio-
ne. «Siamo pronti a fare la nostra par-
te ma chiediamo alcuni fatti», aveva
detto in mattinata Guglielmo Epifa-
ni. La Cgil non si tira indietro rispetto
alle difficoltà che si prospettano ma,
avverte il segretario, «l’unica cosa
che non può essere è che si bloccano i
salari, si blocca il turn over, non si ri-
solve il precariato e si riducono an-
che i diritti dei lavoratori. È troppo».

Un «no» al modello Zapatero è ve-
nuto anche da Bonanni, «sarebbe un
errore gravissimo», afferma, e da Pao-
lo Pirani della Uil: «Sarebbe bizzar-
ro» un blocco per i “contrattualizzati”
e allo stesso tempo, invece, un au-
mento degli stipendi di baroni univer-
sitari, magistrati e alti gradi militari.
FELICIAMASOCCO

I conti

Loretta Napoleoni

In extradeficit anche
Abruzzo e Sicilia, che
però avranno i Fas

Chi può indossa
un paracadute
di lingotti d’oro

Laprotestadei lavoratoriepen-

sionati rumeni ieri a Bucarest. I sinda-

cati rumeni hannominacciato un’on-

data di scioperi per bloccare scuole,

ospedali, trasporticontroladecisione

del presidente Traian Basescu di ta-

gliare salari e pensioni per ottenere

gli aiuti del FondoMonetario.

P

Foto di Radu Sigheti/Reuters

Statali, si studiano i tagli
Vertice senzaEpifani
Cgil, metodo inammissibile

PARLANDO

DI...

Bce e
crescita

Anche la Bce stima «un ritmo di crescita moderato nell’area euro» per quest’anno.
L’Eurotowerhatagliatolestimedicrescitaperil2010e2011di0,1puntipercentuali.Confer-
mateinvecequellesull’inflazione,all’1,4%quest’annoeinvariataall’1,5%nel2011.Ladisoccu-
pazione continua a suscitare allarme: potrebbe crescere ancora nei prossimimesi

La Romania scende in piazza

Bruxelles
La crisi finanziaria rischia di frenare la già fragile

ripresa. E gli Stati ad alto debito di Eurolandia

devono agire subito per risanare i conti

Manovra
Potrebbe trovare spazio unamisura per

regolarizzare gli oltre duemilioni di cosiddetti

«immobili fantasma»

Damiano (Pd)
«Lamanovra finanziaria non dovrà essere a

senso unico. Non esistono solo le voci dello

stato sociale e delle retribuzioni»
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Per una pubblicità trasparente

RISPOSTA Ilary e Totti non sono tenuti, certo, a sapere quello che
accade nell’azienda con cui hanno un rapporto, anche loro, di lavoro. Al
di là delle responsabilità personali che, ripeto, non ci sono, quello che
inevitabilmente colpisce, tuttavia, è il contrasto inaccettabile fra il mo-
do in cui l’azienda (questa come tante altre) si presenta in pubblico e
quello in cui si muove al suo interno, tra il buonismo riservato ai clienti e
il gelo privo di scrupoli utilizzato nei confronti dei dipendenti. Il pensie-
ro che ne potrebbe nascere è quello legato alla necessità di una maggio-
re trasparenza delle imprese, ad una sorta di bandierina blu, del tipo di
quelle che segnalano le spiagge non inquinate, da assegnare, sentiti i
lavoratori e il sindacato, alle aziende che si comportano in modo corret-
to con tutti quelli che lavorano con loro o per loro. Obbligatoriamente
inserita in tutte le attività promozionali, la bandierina segnalerebbe la
congruità del messaggio pubblicitario ed etica di chi lo invia. Raggiun-
gendo anche Ilary e Totti e gli altri testimonials e rendendoli più liberi di
valutare e di accettare le offerte che ricevono.

«Francé è vero!», dice Ilary, «il call center Vodafone non ti lascia mai
solo!». Già, nemmeno quando prende 1000 persone come me, di cui
l’80% mamme, ne fa un ramo d’azienda fittizio e le vende a una
società di Torino dove la qualità del lavoro è scadente, il trattamento
economico peggiore e c’è la certezza di finire presto per strada?

MAURA LEDDI

Cirio, Parmalat e Alitalia

Qualche giorno fa il presidente di

ConsobLambertoCardiaharievoca-

to inun’intervista i crackCirio ePar-

malat. Non ho trovato però nelle

sue parole alcun riferimento alla vi-

cenda, chereputogravissima,del ti-

tolo Alitalia prima sospeso in Borsa

(giugno 2008) e poi cancellato sen-

zamai essere riammesso nelle trat-

tazioni (gennaio 2009). Il risultato è

stato chemigliaia di risparmiatori si

sono ritrovati con carta straccia in

mano, senza alcuna tutela da parte

degli organismi preposti. Una vicen-

dagravechenonhaparagoni inEuro-

pa e nel mondo, se pensiamo che la

LehmanBrothers hadato il via ai rim-

borsi, e che a beneficiarne sono stati

pure nostri concittadini. Anche ai ri-

sparmiatoriAlitaliasonostatipromes-

si risarcimenti, però al momento non

senesanulla.Chihaaccolto lapropo-

sta governativa, ha aderito alla com-

mutazione in titoli di Stato, ha deciso

secommutare al ribassooal rialzo - e

quindiinmolticasihaanchespesosol-

di ulteriori - si ritrova ancora con un

pugno di mosche. Una seconda, pe-

sante beffa. Nessuno si è assunto le

sue responsabilità, non è stata aperta

alcuna indagine. Eppure stiamo par-

landodi famigliechehannoinvestitoi

loro risparmi in un’azienda, l’Alitalia,

che aveva come azionista di riferi-

mento lo Stato e che attendono chia-

rezza, informazione.

ARCANGELO COMPARELLI

Corsi di recupero

Il segretariogenerale della FlcDome-

nico Pantaleo ha definito il ministro

Gelmini incompetente e arrogante.

Sono pienamente d’accordo. A ripro-

va di quanto detto da Pantaleo basta

il comunicato del 29 aprile 2010 sul

sito del ministero dell’Istruzione: «Il

contributo di circa 50milioni di euro

per le scuole indirizzato ai corsi di re-

cupero è stato stanziato e a breve sa-

ràadisposizionedegli istituti. L’atteg-

giamentopretestuosodiqualchediri-

gente scolastico … è finalizzato forse

ad ottenere solo una visibilità perso-

nale». L’ultima frase si riferivaaprese

di posizione di presidi riguardo alla

mancanzadi comunicazionidei fondi

adisposizione.ForseèdifficileperGel-

minicapirechelapossibilitàdisvolge-

re omeno corsi di recupero determi-

na anche l’attività didattica degli ulti-

mimesidiscuola.Nonsipossonodeci-

dere all’ultimomomento.

ELISAMERLO

Un cristianesimomalato

BrunoVespa, il 12maggio, ha dedica-

to lasuatrasmissionealviaggiodiBe-

nedettoXVI in Portogallo e al santua-

riodiFátima, inoccasionedel10˚anni-

versario della beatificazione di Fran-

cescoeGiacinta.Riguardoaquest’ulti-

ma piccola sventurata, vorrei accen-

nare a quanto apprendo dal libro «Il

quarto segreto di Fatima - Kaos edi-

zioni,diRenatoPierri. «Giacinta, lapa-

storella che ebbe a soffriremaggior-

mente, fu vittima di un cristianesimo

malato. Suor Lucia dichiarò:

“Giacinta era bambina soltanto negli

anni. Per il resto sapevagià praticare

la virtù emostrare il suoamore aDio

e alla Vergine SS. praticando sacrifi-

ci”. Luigi da Gonzaga de Fonseca:

“Ah! Madonna mia! Ah! Madonna

mia!”, erano i suoi unici lamenti nei

dolori più acuti. Padre Valinho: “La

malattialeprovocavadolori lancinan-

ti, ma aveva imparato che il dolore è

misteriosamenteutile ai fini della sal-

vezza e lo cercava”. Questo pure le

avevanofattocredere.GiovanniPao-

lo II, nel discorsodel 13maggio2000

a Fátima, si mostrò persuaso che la

bontàdel Signore si fossemanifesta-

ta salvando luinell’attentatoapiazza

S. Pietro, e facendo morire Giacinta

tra le più atroci sofferenze». Senza

questofalsocristianesimononsareb-

be stato possibile creare Nostra Si-

gnora di Fátima.

RENZOMOSCHINI

Salviamo i parchi

Sta per aprirsi a Roma la conferenza

nazionale sulla biodiversità e il docu-

mento del ministero non fa parola

del ruolo dei parchi in barba a tutti i

documenti internazionali.EppureCal-

deroli voleva per legge abrogare

quelli regionali che leprovince, pren-

dendo una cantonata, credevano di

poter “ereditare”. Eppure la Brambil-

la li vorrebbe ricoperti di campi da

golf. Ma soprattutto al Senato alla

chetichella si sta discutendounDise-

gnodi legge sulle areeprotettemari-

ne che inomaggio al federalismoga-

loppante estromette le regioni da

qualsiasi competenza ora prevista

dallalegge.Enonmirisultacheisena-

tori ecodem abbiano finora battuto

ciglio. Non se ne sono accorti?

ALESSANDRA SPIZZICHINO

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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SE IL CARCERE

DIVENTA

PENADIMORTE

Sms

IL FIORE DEGLI APPALTI

Anemone il fiore d i palazzo Chigi della
Protezione Civile che non appassisce
né marcisce .
HB

LEGA: NON PERDIAMOTEMPO

Ma veramente vogliamo lasciare Bolo-
gna e l’Emilia-Romagna in mano a quei
razzisti della Lega nord? Già, perchè
mentre noi discutiamo su linee da tene-
re e candidati, loro agiscono e fanno
propaganda. Attenzione, perdere tem-
po prezioso è fatale.
ANDREA , COLLECCHIO (PARMA)

E LUI?

Da che pulpito viene la predica. Berlu-
sconi dice chi ha sbagliato deve pagare
e lui quando paga?
S., MILANO

SENSO UNICO

Il Tg1, oltre a dedicare spazi esclusivi al
neo governatore della Campania che
accusa la giunta Bassolino di avergli la-
sciato un grosso deficit di bilancio, si
occupi anche, con la stessa insistenza,
del disastro economico e sociale di Pa-
lermo, di Catania, della Sicilia intera
per anni feudi berlusconiani, del deficit
spaventoso lasciato dalla giunta Stora-
ce nel Lazio.
GIUSEPPE MANULI, ANCONA

CHI PAGA IL GIOCODEI RICCHI

Perché, con la crisi provocata dai giochi
di ricchi speculatori, il conto lo devono
pagare sempre i poveri cittadini e lavo-
ratori. È giusto tutto questo? Qualcuno
mi sa risponde?
LUCIANO, LIVORNO

QUALCOSADI SINISTRA

È necessario che in questo scenario di
immane crisi economica e morale si
oda forte e chiara la voce di un partito
di sinistra che aiuti il popolo,così prova-
to,a risollevarsi. E se come disse Papa
Giovanni «Gesù era di sinistra», io dico
«Viva la Sinistra».
PAOLA

STIPENDI CONGELATI

On. Tremonti, se è vero che sta pensan-
do di gelare gli stipendi dei dipendenti
pubblici non dimentichi il suo: anche
lei è dipendente pubblico.
ANDREA FRIGGERI

IL PRIMOGALLOCHE CANTA

A proposito di bertolaso e del suo mette-
re le mani avanti, ricordo che da bambi-
no quando ciò accadeva chi di dovere
ammoniva che il primo gallo che canta
ha fatto l’uovo. Il dott. Bertolaso invece
di insistere nel difendere l’indifendibile
dovrebbe dignitosamente dimettersi,
per il bene suo e della Protezione civile.
STEFANO

U
n recentissimo studio dell’Istituto Catta-
neo sui flussi elettorali (intesi come in-
terscambio di voti tra i partiti tra le euro-
pee 2009 e le regionali 2010) aiuta a

comprendere i caratteri di alcuni dei cambiamen-
ti intervenuti nel sistema politico, nonostante le
elaborazioni siano limitate a sole nove città e ri-
sentano di un inevitabile grado di incertezza stati-
stica.

La stima sui flussi conferma alcune delle prime
analisi dopo il voto delle regionali: il Pdl perde,
più di altri partiti, consensi a vantaggio dell’asten-
sione e nel Nord è rilevante il voto in uscita verso
la Lega; sul fronte del centro-sinistra, invece,
emerge una sorta di «cammino della protesta» di
elettori delusi dal Pd: prima destinazione Italia
dei Valori e da questo partito, nell’elezione succes-
siva, verso il movimento di Beppe Grillo.

Come già osservato in precedenti elezioni, inol-
tre, non emergono flussi sistematici tra le due
aree di centro-destra e di centro-sinistra, ma uni-
camente movimenti in uscita in direzione del non
voto e un’erosione del bacino di consenso di Pd e
Pdl, a vantaggio di altri soggetti alleati. Unica ec-
cezione a questa dinamica intra-coalizione è un
significativo fenomeno di uscita dall’Idv verso i
grillini. In altri termini, fatta salvo il fenomeno del-
l’astensione, nel centro-destra la protesta e il disa-
gio prodotto dalla crisi sono contenuti all’interno
dei confini della coalizione. Nel centro-sinistra, in-
vece, il malessere ha trovato uno sfogo esterno
all’alleanza (la lista Grillo) con un evidente danno
procurato, più marcato elezioni a turno unico.

Non trovano invece conferma empirica le pri-
me sommarie tesi di un’avanzata della Lega Nord
grazie ai voti provenienti dalla sinistra: il Carroc-
cio sottrae quote crescenti di consenso alla Pdl e
oggi nel Nord il suo elettorato è di poco inferiore a
quello del partito del presidente del Consiglio
(45% dell’intera coalizione di centro-destra, con-
tro il 39% alle europee 2009 e il 27% delle regio-
nali 2005). I flussi indicano,infine, che la nuova
formazione di Grillo non ha conquistato “voti di
rientro” dall’astensione, ma si è limitata a cataliz-
zare nuovi flussi in uscita dal centro-sinistra verso
l’area sempre più ampia del non-voto.

In definitiva, le regionali del 2010 segnalano
chiaramente, in un quadro di sfiducia e smobilita-
zione crescente dell’elettorato, una significativa
fragilità nell’identità dei due maggiori partiti (Pdl
e Pd) e un successo della Lega Nord favorito da
una maggiore fedeltà del suo elettorato, in virtù
di una migliore definizione identitaria e dell’effi-
cacia comunicativa dei suoi messaggi politici, più
ancora che dal suo radicamento territoriale.❖

LA POLITICA

DEGLI

SCONTENTI

I SILENZI DEL GOVERNO

I RICATTI DELLA LEGA

VICESEGRETARIO PD PIEMONTE

C
on la morte di Eraldo Di Magro, che si è
impiccato nel carcere di Como, e quella di
un detenuto bulgaro, nel carcere milane-
se di San Vittore, sono 102 i detenuti suici-

di negli ultimi 18 mesi. Il segretario della Uil-Peni-
tenziari Eugenio Sarno denuncia: «Le recenti pole-
miche tra membri del Governo contribuiscono ad
allontanare i tempi per quelle soluzioni sempre più
urgenti e necessarie. È un bruttissimo segnale che
deprime ancora di più il personale: comincia a radi-
carsi l’idea che si opera in solitudine nel più comple-
to abbandono e disinteresse».

Nel frattempo il governo, prigioniero di veti e de-
magogie della Lega è paralizzato. Il “piano carceri”
è in gestazione da un anno e mezzo, ma non si sa in
cosa consista. Il ministro della Giustizia promette,
come fa da un anno, che si stanno predisponendo
21.479 nuovi posti, annuncia che saranno assunti
duemila nuovi agenti; ma non una parola sui tempi
di attuazione del “Piano”, le modalità, i costi, i luo-
ghi; ancor più silenzioso sulle carceri date in appal-
to, nel 2005, con procedura d’urgenza e segretezza,
non ancora terminate – e sono trascorsi già cinque
anni – appaltate in alcuni casi a ditte che fanno ca-
po ad elementi di quella “cricca” su cui stanno inda-
gando i magistrati di Perugia.

Discorso a parte, il ddl in discussione alla Came-
ra: demagogia e speculazioni a gogò. La Lega evoca
il rischio di un aggravamento della situazione ordi-
ne pubblico. Previsioni non si sa bene su cosa fonda-
te, e illogiche: un pregiudicato cui mancano solo 12
mesi prima di essere libero, se posto agli arresti do-
miciliari, starà ben attento a non “sgarrare” ha tutto
da guadagnare... Nel frattempo è caduto il cosiddet-
to “automatismo”. Sarà il giudice a decidere o me-
no se mandare ai domiciliari un detenuto applican-
do le misure alternative. Ma lo poteva fare già, non
c’è bisogno di un ddl.

Per alleggerire davvero le carceri occorrerebbe
eliminare la detenzione per alcune ipotesi di reato
come il decreto di espulsione o alcune condotte le-
gate alla tossicodipendenza. Le carceri si svuotereb-
bero di alcune migliaia di persone che non fanno
altro che entrare e uscire, perché non sono ritenuti
pericolosi e per le quali sarebbe più utile la sistema-
zione in altre strutture.

Intanto, la deputata radicale eletta nel Pd Rita
Bernardini e un’altra dozzina tra militanti e dirigen-
ti radicali da quasi un mese sono impegnati in uno
sciopero della fame: per aiutare chi deve decidere,
a farlo. È un “allarme” accorato e preoccupato: pre-
sto sarà estate; e d’estate tutti i problemi nel carcere
crescono, incancreniscono, con sviluppi ed evolu-
zioni pericolose, incontrollabili. È questo che si vuo-
le?❖

DIREZIONE NAZIONALE RADICALI

cellulare
3357872250

Federico FornaroValter Vecellio

La tiratura del 13 maggio 2010 è stata di 127.458 copie

L’ANALISI

DEI FLUSSI ELETTORALI
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Sapevamo
di trovarti qui.

Investi sulla stampa.
Qualunque sia il tuo target, è più facile raggiungerlo.

Ogni giornale, quotidiano o periodico, ha i suoi lettori. Può sembrare 
un’affermazione banale, ma se parliamo di investimenti, la banalità è un
pregio, perché diventa sicurezza. Per fascia di età, per territorio, per abitudini,
per interessi, per profi lo culturale, economico o sociale: non importa quale sia
il criterio, quello che importa è la possibilità di sapere chi ti sta leggendo. 
Come te, che eri il nostro target e volevamo parlarti di noi. E sembra proprio 
che ci siamo riusciti.



UNCARCERE
DASPIEGARE
(ATUTTI)

Un libro tenta di illustrare ai più piccoli
il sistemapenitenziario italiano

Unmondodifficile da capire anche per gli adulti

Q
ualche decennio fa, mi
capitò di trascorrere sei
o sette mesi in varie car-
ceri a seguito di scontri

di piazza con polizia e fascisti.
Tempo dopo, i miei figli più picco-
li - non avevano ancora 10 anni -
appresero incidentalmente la co-
sa e ne furono enormemente stupi-
ti. Non troppo spaventati o turba-
ti: stupiti, sì. La spiegazione loro
fornita non fu brillantissima, an-
che se resa meno complicata (e co-
munque meno mortificante) dal ri-
ferimento a vicende politiche, del-
le quali tutto ignoravano ma di cui
qualcosa andavano apprendendo.
Non avevo a disposizione, come
«ausilio didattico» (si dice così?),
il libro Il carcere spiegato ai ragazzi
scritto da Patrizio Gonnella e Su-
sanna Marietti per Manifestolibri.
Probabilmente le parole dei due
autori sarebbero state più adegua-
te di quelle da me utilizzate, an-
che se l’elemento della soggettivi-
tà paterna messa in gioco qualco-
sa avrà pur significato. Ma il pro-
blema resta irrisolto e non è costi-
tuito esclusivamente dalla necessi-
tà di «spiegare ai più piccini» il si-
stema penitenziario. La questio-
ne, piuttosto, è quella dell’esisten-
za del male e della necessità di ac-
cettarlo senza subirlo. Gonnella e
Marietti fanno una scelta di veri-
tà: non presentano ai loro lettori
(direi 12-18 anni) il «carcere per
ragazzi», censurato delle sue di-
mensioni di abiezione e violenza,
ma cercano - e trovano - le parole
per dire tutta la galera: dalla sua
funzione sociale alle sue poche lu-
ci e alle sue moltissime ombre. As-
sai interessante è l’analisi della
composizione della popolazione
detenuta: il superamento dei luo-
ghi comuni, in particolare quello
che equipara tutti i detenuti a un
pericolo sociale, consente di trac-
ciare una mappa della popolazio-
ne detenuta che offre alcune sor-
prese. Oppure, a scelta, una grani-
tica conferma di ciò che risulta la
più tradizionale ed esatta interpre-
tazione del ruolo sociale del carce-
re. Insomma, il carcere è oggi più
che mai ciò che si è voluto che fos-
se due secoli fa. Lo strumento più
rapido ed efficiente di regolazio-
ne sociale e di disciplinamento cul-
turale. Il carcere è il luogo della mi-
seria e della spoliazione. Chi sta in
carcere, in genere, è un delinquen-
te, ma è - nella maggioranza dei
casi - un delinquente povero o po-
verissimo, privo di risorse materia-
li e immateriali, destinato alla
marginalità o all’esclusione dal si-
stema dei diritti di cittadinanza.

Stranieri, tossicomani, senza fissa
dimora, malati cronici, affetti da
infermità mentale o da patologia
fisica o psichica. Se questo è vero,
è pressoché fatale che questa folla
indistinta e indifesa, non garanti-
ta e non tutelata, subisca processi
di abbandono, mortificazione e ve-
ri propri abusi, illegalità, violen-
ze. D’altra parte, il sistema peni-
tenziario è anche un mondo scono-
sciuto, dotato di sui codici e di
suoi linguaggi. Gonnella e Mariet-
ti ci aiutano a decifrare questi ulti-
mi: «una lingua strana, da un lato
spaccona e smaliziata e dall’altro
sprovveduta e fanciullesca» «chi
passa cella per cella con il carrello
del cibo (...) è un “portavitto”.
Quando avrà scontato la pena e sa-
rà alla ricerca di un lavoro non sa-
rà facile per lui poter scrivere nel
curriculum di aver svolto il mestie-
re che ha svolto. In italiano: il ca-
meriere».

Attenzione aquel «fanciulle-
sca»: il carcere può essere letto co-
me una macchina di regressione
infantile. Quando visitai l’istituto
di Grosseto, anni fa, rimasi attoni-
to di fronte a una struttura di reclu-
sione, ricavata da un edificio del
periodo granducale. Una dimen-
sione tutta miniaturizzata: la cap-
pella sembrava un confessionale,
le celle costringevano uno come
me, non particolarmente alto, a
chinare il capo, i corridoi come mi-
nuscoli ambulacri di una casa di
bambole. Vidi lì, plasticamente
rappresentata, la tendenza del car-
cere a «infantilizzare» i suoi ospiti.
Si pensi solo al fatto che, il fonda-
mentale strumento di comunica-
zione nei confronti dell’autorità in-
terna - e insieme uno degli oggetti
più citati - è chiamato, chissà per-
ché, «domandina». È il modulo at-
traverso il quale il detenuto formu-
la le sue domande: di colloquio
col direttore o di acquisto del cibo.
Ma si tratta solo del segno più visi-
bile di una dimensione complessi-
va: la privazione della libertà corri-
sponde alla dipendenza dalla li-
bertà (=potere) altrui: per muo-
versi, per decidere del proprio
tempo, per comunicare con altri.
Com’è proprio dei bambini (o dei
gravemente invalidi). Ciò è ancor
più visibile nel rapporto con l’auto-
rità dove il meccanismo di pre-
mio-punizione si esercita all’inter-
no di una relazione puntualmente
configurata sul modello di quella
tra adulti e minori. Se tutto ciò fos-
se vero il seguito di questo bel li-
bro dovrebbe essere: «il carcere
spiegato ai grandi».❖

abuondiritto.it

Il parco giochi per bambini nel carcere di SanVittore aMilano

Luigi Manconi

LAVOROAI FIANCHI
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Riportiamo stralci di alcune delle
tante lettere arrivate al sito dell’Uni-
tà a commento della videointervista
ad Alfredo Reichlin.

CAROLINA

Che bella lezione

«Gramsci mi ha insegnato una cosa

semplicissima, l’identità di unpartito

è la sua funzione storica e politica,

non è la sua ideologia». Che bella le-

zione! Di vita, di storia e di politica.

SonoorgogliosadiuominicomeRei-

chlin e sono convinta che solo con

questa “cultura politica” potremo ri-

costruirel’Italia. Ioquestononlopen-

so, io lo so. Perciò vorrei dire a Rei-

chlin:nonpermettereanessunodi in-

sultare la vostra storia. Lo dovete a

voi stessi, aquelli comemechesono

arrivati dopo e, soprattutto, lo dove-

te all’Italia.

CARMINE FEMINA

Giovane Alfredo

Ecco un “giovane vecchio”. Sempre

lucido e illuminante. Grazie Alfredo.

VALIO

Senza sinistra siamo persi

Alfredo, hai ragione su tutto spero

chetidianoretta, sei statoungrande

dirigente,holettopermoltianniRina-

scitae i compagni cometecimanca-

no.Questoèilmomentogiusto, lade-

straèincapacedeiproblemidelPaese,

oratoccaallasinistra:senonc’èorasia-

mo persi.

ALBERTO

Diciamola tutta

Caro Alfredo, sono pugliese, quante

lotte con te in Puglia, con i braccianti,

con gli operai della mia città, nella

“vertenzaTaranto”. La tuaèunaanali-

si perfetta, però diciamola tutta: dalla

svoltadellaBologninaancoraogginel

2010 siamo alla ricerca di un partito e

di un gruppo dirigente. In questi anni

abbiamo sperato nella nascita di una

forza politica nuova, riformista, popo-

lare, che parlasse agli italiani e che si

facesse capiremeglio. Che riformasse

il tessutosociale,perunaculturadigo-

vernopulita, trasparenterigorosa,che

tutelassemeglio gli interessi della po-

veragente.Perchéquestononèavve-

nuto? Perché nella nuova formazione

politica, invece di trasferire la cultura

nostra, di rigore morale, di trasparen-

zaedibuongoverno, abbiamo impor-

tato ilpartitodelletesseree la lottaper

il potere.

FILIPPO

Di cosa (non) si parla

Penso anch’io che si discuta troppo

spesso del nulla. Sono rimasto molto

impressionato dal servizio sugli iper-

mercati e dalle osservazioni di Nadia

Urbinati che condivido totalmente an-

che perché da decenni io, insieme ad

IL DOSSIER

Il cantiere della sinistra

GUARDA ECOMMENTA

Le lettere

L’intervista ad Alfredo Reichlin

può essere vista e commentata

sul nostro sito (www.unita.it) o

sulla pagina dell’Unità su Face-

book (basta cliccare sul logo ri-

portato nel nostro sito).

«Sonod’accordo conReichlin:
adesso pensiamo all’Italia»

Foto Ansa

I commenti dei lettori alla videointervista sul sito. I temi più sentiti: l’allarme Lega, i danni della destra
ma anche l’attenzione che i vertici locali rivolgono più alla gestione del potere che ai problemi reali

Tirare a lucido il Pd: i preparativi della scorsaAssembleaNazionale
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altri, vado dicendo che queste scelte
sciagurate avrebbero prodotto spae-
samento (una delle cause del leghi-
smo)eincentivatoilconsumismo(cau-
sa ed effetto del berlusconismo).

ROBERTO

Lucidità

Sonoammirato dalla lucidità del com-
pagno Alfredo Reichlin, da far invidia
ai giovani aspiranti leader. Condivido
totalmente la sua analisi: oggi l’emer-
genza è il futuro di questo benedetto
Paesechestasprofondandoneldegra-
do culturale, civile ed economico-so-
ciale. È avvilente come il paese reale
sbandi fra i vari populismi di destra e
sinistra.Nonc’è seria consapevolezza.

MARCOMARCONI

Lamia fiducia

Non so che dire. Ho fiducia in Bersani,
un po’ meno nel Pd che vedo in giro
per i territori. Sono rimasto scioccato
dal video inchiesta sull’avanzata della
LegaNord in Emilia: un ex Pci-Pds ora
convintosostenitoredelCarroccio.So-
nomarchigianoelaLegaèarrivataan-
che qui riuscendo a strappare alla Re-
gione Marche otto Comuni
“trasferitisi” inRomagnaeora,daquel-
leparti, hadal 20%insu... Perché tutto
questo?Ilproblemaèchelaclassediri-
gente locale del Pd ha solo rafforzato
le proprie posizioni di potere (il Pd pe-
sapiùdeiDs).Nessunapolitica,nessun
contenuto. E la Lega è arrivata anche
da noi. Per ilmomento il Pd nonmi ha
emozionato.Primami sentivopartedi
unbloccosocialebendistinto. IDsrap-
presentavano una sinistra moderna,
socialdemocratica. Aveva una conno-
tazione politica ben definita, una sto-
riaben radicata. SoloBersani riescead
emozionarmi.Ma Bersani non può es-
sere il Pd. La posso dire una cosa? Mi
mancano i Democratici di Sinistra, le
Festede l’Unità, lamiaBandieraRossa,
checonservoacasaperò. Eungrande
partito progressista. Mi sei rimasta tu,
Cara Unità.

ERCOLE 59

Cavour e Garibaldi

HaragioneReichlin: lucidissimaanalisi
diunpolitico,quandopoliticaepartito
badavanononasondaggiopresenzia-
lismi nei salotti bianchi della tv ma ai
bisogni dello Stato (cioè di tutti, anche
degli “odiati” borghesi). La situazione
moralediuninteropopoloèveramen-
tegrave,bisognariunireCavoureGari-
baldi, qualunque nome portino oggi.

D
a qualche giorno ser-
peggia nel PD il timore
che la prossima Assem-
blea Nazionale possa
votare modifiche statu-

tarie che indeboliscano le primarie.
L’allarme è stato lanciato da Salvato-
re Vassallo con un’email che si è dif-
fusa in rete con un effetto a valanga
che non mi ha certamente sorpreso.
Le primarie costituiscono la parte
più preziosa del DNA del Partito De-
mocratico. Non tanto in sé, come ri-
to catartico o usanza tribale, ma co-
me elemento rappresentativo di ciò
che più e meglio incarna l’essenza
stessa di quello che è stato il proget-

to che ha dato vita al partito e che
tante speranze e aspettative ha solle-
vato in tanta parte del Paese. Le pri-
marie hanno un valore così caro al
cuore dei democratici perché esse
sono il modo in cui si declina e si ma-
terializza quell’apertura del partito
nuovo alla società che è il motivo
stesso per cui il PD è nato. Un parti-
to aperto, un partito il cui senso è
superare il confine artificiale tra po-
litica e società civile, un partito i cui
circoli sono luoghi accoglienti e do-
ve più si è meglio si sta (non il con-
trario), un partito che rappresenta
uno strumento semplice e accessibi-
le per il cittadino che decida di dona-
re parte del proprio tempo alla co-
munità: è per questo che abbiamo
fondato il PD. Non è stato un parto
semplice, archiviare la storia dei par-
titi e le storie di vita di tanti militanti
non è stato certamente un sacrificio

banale da compiere, eppure la pro-
messa che gli ultimi congressi dei
DS e della Margherita fecero al Pa-
ese era proprio questa: riempire il
vuoto e la distanza tra la politica e
il paese, provare a tendere la ma-
no ai tanti italiani che vivevano la
politica come qualcosa di estraneo
e di altro da sé, offrire uno stru-
mento che interpretasse la com-
plessità dei nostri tempi flettendo-
si all’esterno e provando ad anda-
re incontro al Paese, invece di
aspettare che per necessità o per
mancanza di alternative il Paese si
decidesse ad andargli incontro.
Tutto questo hanno finito col rap-
presentare le primarie: milioni di
italiani che con la loro partecipa-
zione civile hanno affermato il de-
siderio di contribuire al destino
delle idee di progresso, di moder-
nizzazione, di inclusione che tanta
fatica hanno fatto in questi anni a
trovare forza e cittadinanza in Ita-
lia. Qualsiasi cosa si decida in As-
semblea, bisognerà ricordare che
quel solenne patto di apertura sta
al PD come i principi fondamentali
della Costituzione stanno alla no-
stra Repubblica. Fondamentale co-
me una pietra angolare, intoccabi-
le come un pilastro.❖

H
a ragione Reichlin, la
crisi finanziaria euro-
pea si è incaricata di di-
mostrare che è la man-
cata modernizzazione,

il principale problema dell’Italia.
Con la crescita di paesi come la Cina,
l’India, il Brasile, il Sudafrica, il Ken-
ya e moltissimi altri (la più grande
uscita di massa dalla povertà nella
storia del mondo), l’Europa non è
più il centro della storia mondiale.
C’è bisogno di più Europa, ma dob-
biamo chiudere la forbice tra l’ade-
sione ideale, puramente politica, e
la necessità che il nostro Paese diven-
ti europeo anche nei fatti.

Converrà perciò abbandonare l’il-

lusione che, tolto di mezzo Berlusco-
ni, tornerà l’età dell’oro. Quello che
è avvenuto in questo ventennio non
è una parentesi antistorica, un’inva-
sione degli Hyksos. Oggi il punto di
vista della Lega (il peso insopportabi-
le di un Mezzogiorno parassita, im-
produttivo e preda dell’illegalità cri-
minale) è diventato senso comune.
Anche in conseguenza del fallimen-
to nel Sud del compito riformatore
che si era assegnato il centrosinistra.
Ormai un pezzo del Nord vuole sepa-
rare il suo destino dal Mezzogiorno
e il pezzo che rimane non è comun-
que disposto a tornare alla vecchia
Italia. Nel ’94 sono saltate gerarchie
culturali durate mezzo secolo. A mo-
do loro, sia la Lega Nord che Berlu-
sconi sono l’espressione di una solle-
vazione antiburocratica e antistatali-
sta, iniziata nel secolo scorso: la svol-
ta reaganiana in America, quella tha-
tcheriana in Gran Bretagna, quella

antisocialista in Germania, Belgio,
Scandinavia e Francia e perfino
quella anticomunista all’Est. Con
questa «cosa», nella versione di ca-
sa nostra, dobbiamo fare i conti.

La crisi del Pd è anzitutto il frut-
to di un cambiamento molte volte
promesso e molte volte rinviato e
contraddetto. E il Pd non ha altra
possibilità che quella di provare a
conquistare quelle parti di elettora-
to che si renderanno disponibili
con il mutare dei rapporti di forza
all’interno del centrodestra, facen-
do proprie quelle domande, quelle
aspirazioni – sul fisco, sulla giusti-
zia, sulle libertà economiche – che
esse esprimono e che Berlusconi la-
scia ancora insoddisfatte. La colpa
più grave di Berlusconi non è di
aver reso l’Italia «meno democrati-
ca», ma di non aver mantenuto nes-
suna delle sue promesse. Non ave-
va garantito più liberalizzazioni,
più meritocrazia, più crescita, me-
no tasse, meno sprechi, meno buro-
crazia? La ragione per cui è nato il
Pd non era quella di dare una ripo-
sta alle esigenze del Paese? Incal-
ziamo Berlusconi perché faccia
quel che ha promesso e, siccome
non potrà farlo, facciamolo noi.
Sul serio. Quando gli italiani ce ne
ridaranno l’occasione...❖

Guarda sul nostro sito
la videointervista di Reichlin

L’Unità è sui social network
Vieni a trovarci e di’ la tua

ALESSANDRO MARAN

www.unita.it Facebook e Twitter

L’intervento/2

Per saperne di più

Stiamoassistendo a fatti enormi che riguardano l’Europa e l’Italia.
Come si fa a non sentire la necessità di un grande partito di
sinistra che occupi la scena? (AlfredoReichlin, 13maggio)

L’intervento/1

IVAN SCALFAROTTO

Approfondimenti

VICEPRESIDENTEDEPUTATI PD

VICEPRESIDENTEPD

Il valore delle primarie:
unpatto intoccabile
traDemocratici e cittadini

“

Il problemapurtroppo
non èpiùBerlusconi:
è come aiutare il Paese
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Foto di Massimo Percossi/Ansa

Tiene le mani chiuse a pugno, arros-
sisce spesso, è impacciato, sorride
ma gli manca un incisivo superiore.
Si difende, racconta il carcere, rin-
grazia «quel santo che ha fatto il fil-
mato che se non c’era non sarei an-

cora uscito». Stefano Gugliotta, il ven-
ticinquenne romano arrestato il 5
maggio per resistenza a pubblico uffi-
ciale dopo la finale di Coppa Italia vi-
cino lo stadio Olimpico e uscito mer-
coledì sera dal carcere di Regina Coe-
li, ieri ha raccontato la sua versione
sull’arresto, il carcere, la resistenza a
pubblico ufficiale per cui è ancora in-
dagato e le percosse della polizia.

«Non ho mai opposto resistenza -
si discolpa - non so’ scappato col mo-
torino, la mano era sempre aperta,
non ho mai chiuso un pugno»; poi ri-
lancia accuse da verificare contro i po-
liziotti, uno dei quali è indagato da
due giorni per lesioni gravi volonta-
rie: «A colpirmi è stato più d’uno - di-

ce testuale - la squadra era di 7-8
agenti, mi dicevano che stai a fa’? Hai
la maglia rossa... Ma io sono pure del-
la Lazio... », sorride. Poi racconta di
essere svenuto in strada, di aver ripre-

so i sensi solo dentro il cellulare della
polizia e che i primi giorni in carcere
in isolamento sono stati terribili: «In
isolamento non sei nessuno. Mi dice-
vano solo le regole: sveglia presto,

cella pulita subito. Cercherò di di-
menticare, di pensare al futuro; pri-
ma di tutto serve un lavoro migliore,
io guadagno sei ero all’ora come fac-
chino e solo se lavoro». Accanto a Ste-
fano i suoi genitori Raimonda e Ma-
rio, rispettivamente donna delle puli-
zie e autista, il fratello, la fidanzata
Flavia che silenziosa gli accarezza il
collo.

LE SCUSEDELLA POLIZIA

Il suo avvocato Cesare Piraino fa sape-
re che «la madre di Stefano ha ricevu-
to le scuse da un alto funzionario di
polizia, a nome suo, della Questura,
del Questore e del Commissariato
Prati. Questo è un dato che ci ha fatto

StefanoGugliotta durante la conferenza stampadi ieri

politica@unita.it

p Stefano Gugliotta ricorda le botte degli agenti («il colpo più duro con unmanganello») e il carcere

p «La polizia si è scusata» dice l’avvocato. Telefonate alla famiglia,molti sono pronti a testimoniare

Italia

ROMA

«Chi ha fatto il filmato
è un santo... Altrimenti
io stavo ancora dentro»

www.unita.it

«Nonèvero che sono fuggito
Loro erano tanti emenavano»
«Voglio dimenticare e pensare
al futuro. Prima di tutto un la-
voro vero». Parla Stefano Gu-
gliotta, il ragazzo picchiato da
alcuni poliziotti e arrestato il 5
maggio con l’accusa di resisten-
za a pubblico ufficiale.

GIOIA SALVATORI

Ringraziamenti
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piacere». Il legale ha anche aggiun-
to che il verbale è poco chiaro, che
pare che in caserma Stefano abbia
colpito per sbaglio un agente. «Con-
fido nell’archiviazione, sono convin-
to dell’innocenza di Stefano anche
se non punto il dito contro il corpo
della polizia: i tafferugli intorno al-
lo stadio sono momenti concitati.
Se non dovesse esserci archiviazio-
ne - spiega l’avvocato - c’è una scri-
minante specifica che subentra se
viene riconosciuta l’arbitrarietà del-
l’aggressione come ha fatto il pm
nell’istanza di scarcerazione». In-
tanto alla famiglia Gugliotta ieri so-
no arrivate le scuse di un alto fun-
zionario di polizia, a nome del que-
store e del commissariato Prati. Le
scuse degli agenti e la solidarietà
della gente: «Ancora ieri una donna
ci ha telefonato dicendo che ha vi-
sto l’aggressione in via Pinturicchio
e che è pronta a testimoniare a favo-
re di Stefano», fa sapere Piraino.

Intanto avvocati e politici si inter-
rogano sulle misure di sicurezza
adottate quella notte dopo Ro-
ma-Inter: «Perché a Gugliotta è sta-
ta applicata la custodia cautelare, e
perché in carcere?», si chiede la ca-
mera penale di Roma. Contempora-
neamente i partiti di centrosinistra
che si sono indignati insieme ad am-
pi settori della società civile dopo
aver visto il video-denuncia con Ste-
fano picchiato dalla polizia, chiedo-
no chiarezza su due diciannovenni
abruzzesi, arrestati la stessa notte

nei pressi dell’Olimpico e ancora a
Regina Coeli: «Contrariamente a
quanto risulta dagli atti di indagine
e alla qualificazione della condotta
contenuta nell’ordinanza di custo-
dia cautelare i due giovani di Gesso-
palena (Chieti), per altro incensura-
ti, non appartenevano ad alcun
gruppo di tifosi, essendo juventini
ed essendosi recati allo stadio per la
seconda volta nella loro vita al solo
scopo di assistere allo spettacolo» si
legge in un comunicato del senato-
re Pd Giovanni Lentini che li ha visi-
tati in carcere. Lo stesso carcere che
Stefano, poche parole semplici, il
sorriso senza un dente e il corpo an-
cora gonfio di lividi per i colpi dei
manganelli, cerca di dimenticare
mentre aspetta di sapere se per lui
ci sarà un processo.❖

È morto il compagno

ENRICO LIVRAGHI

Ciao Enrico, noi ti abbracciamo
con amore. Luli, Mariella, Lara,

Mario, Eugenio.
Gli amici lo saluteranno venerdì 14
maggio alle ore 15,00 nella sala

del Cimitero di Lambrate.

Ciao

ENRICO

ti abbracciamo forte.
Maria Vittoria, Giorgio, Bruna,

Lorenzo.

Metti una sera a cena, un dopotea-
tro informale e discreto, buon vino,
buona tavola. E sedute, fianco a fian-
co, come vecchie amiche. Veronica
Lario, al secolo Miriam Raffaella Bar-
tolini, ormai ex first lady, che, sde-
gnata dai libertinaggi del premier,
ha deciso di riprendersi la sua liber-
tà, optando per il divorzio. E Vladi-
mir Luxuria, l’unica parlamentare
trans, finora, nella storia della repub-
blica. Complice fu la piece teatrale
che Luxuria, abbandonata la politi-
ca per tornare allo spettacolo, sta in-
terpretando in questi giorni al teatro
Franco Parenti di Milano. Titolo,
che deve aver fatto scattare qualco-
sa nel cuore dell’ex first lady: «Perso-
ne naturali e strafottenti». Storia di
Maria Callàs, una trans che è stata
innamorata di un armatore napole-
tano ma che ha visto infrangersi il
suo sogno di sposarlo.

Veronica è molto amica della di-
rettrice del teatro milanese, Andrée
Ruth Shammah. E al termine dello
spettacolo, si è intrattenuta con gli
attori nel ristorante del Parenti. «Lo
sapevo da giorni che doveva venire a
vedere lo spettacolo», racconta l’ex
parlamentare-attrice, entusiasta del-
la nuova conoscenza. «Poi mi hanno
detto che si sarebbe fermata anche a
cena»

Il feeling e la curiosità umana tra
Veronica e Vladimir, che, ciascuna a
suo modo, in fondo, hanno interpre-
tato, in modo irriverente, l’altra fac-
cia del potere e della politica, pare
siano scattati con molta facilità. Tra
una conversazione sul teatro. Primo
amore per Veronica, che Berlusconi
conobbe nel lontano 1980, proprio
dopo uno spettacolo che la vedeva
sul palcoscenico. E una confidenza
sulla complessità della vita sessuale.
«Veronica è una donna molto dolce,
a un certo punto, mi ha fatto doman-
de sulla mia condizione di trans e mi
ha bastato guardarla negli occhi per
capire che in lei non c’era morbosità
ma solo sana curiosità, così le ho
spiegato un po’ di cose».

Si sa come va. «Si chiacchiera si

parla si brinda e ci si distrae dai pro-
blemi che ognuno ha», racconta Vla-
dimir. «Di Berlusconi, però, non ne
abbiamo proprio parlato», assicura,
con complicità. Salvo poi chiosare
maliziosa: «Ci tengo a precisare che
non sono stata io la causa del divor-
zio».

L’ironia non le manca. La discre-
zione nemmeno. «Abbiamo parlato
soprattutto di teatro e di recitazio-
ne», assicura Vladimir, «lei mi è ap-
parsa molto tecnica, non è come
quei big che vengono per farsi vede-
re e magari passano tutto il tempo a
messaggiare con l’amante. Mi ha det-
to che è rimasta molto colpita dal
mio cambio di registro emotivo».❖

IL CASO DI ILARIOMARMO

mgerina@unita.it

M
a la spazzatura è di
destra o di sinistra?
Si sa, è un vecchio
gioco quello di collo-
care da una parte o

dall’altra qualunque fatto, atteggia-
mento, oggetto ci si trovi a vivere o a
valutare. Questa volta la domanda
viene spontanea alla vista dei cumu-
li vergognosi di spazzatura che soffo-
cano le strade di Palermo, stringono
in una morsa il centro storico e le pe-
riferie, deturpano persino i confini
del teatro Garibaldi, meglio cono-
sciuto come Politeama che si apre su
Piazza Ruggero Settimo, una delle
più belle di Palermo, invasa anch’es-
sa di sacchetti e rifiuti di ogni gene-
re. La risposta all’insolito test non ha
ovviamente niente a che vedere con
la spazzatura in quanto rifiuto urba-
no. Ma pone una questione politica
non di poco conto. La “monnezza”
di Napoli fu utilizzata da Berlusconi
come cavallo di battaglia della vitto-
riosa campagna elettorale che lo ri-
portò a Palazzo Chigi nel 2008. Fu
utile al Cavaliere.

Il tam tam mediatico fu enorme
su una situazione oggettivamente
tragica ma che fu tutta messa a cari-
co degli amministratori locali e na-
zionali del centrosinistra, contando
sulla scarsa memoria per assolvere
quanti dell’altra parte avevano avu-
to negli anni le stesse responsabilità.
I sacchetti di Palermo sembrano non
avere padre politico. Il sindaco di
centrodestra, Diego Cammarata,
quello della barca con annesso skip-
per “comunale”, è troppo impegna-
to nelle battaglie interne al centrode-
stra siciliano spaccato in due (o for-
se più) tronconi per occuparsi di Pa-
lermo sommersa dai rifiuti. L’Amia,
l’azienda per la raccolta di cui il Co-
mune è unico socio, ha troppi proble-
mi per assolvere al suo compito. I
cassonetti sono stracolmi. I roghi di
spazzatura accendono la notte paler-
mitana. E c’è chi ne approfitta per
sversare dove capita anche rifiuti tos-
sici. Solo ieri ci sono stati cinque arre-
sti per illeciti ambientali. Tutto que-
sto non è utile al Cavaliere.

«Ho restituito Napoli all’Occiden-
te» si vantò Berlusconi. Quand’è che
il Cavaliere potrà vantarsi di aver ri-
portato anche Palermo in Occiden-
te? Per ora non ha ancora comincia-
to.❖

mciarnelli@unita.it

Il25maggiosiapre ilprocesso

contro il 32ennechenel 2008

fu picchiato dai carabinieri

che-allafinediunagaradical-

cio - l’avevano scambiato per

un ultrà. Il video è su Unita.it.
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L’incontro con l’ex
moglie del premier dopo
una pièce a Milano

Veronica a cena con Luxuria
«Madi Silvio
non abbiamoparlato...»

ROMA

L’INUTILE

MONNEZZA

DI PALERMO

Marcella Ciarnelli

PARLANDO DI...

Tre arresti
per pedo-
pornografia

Sono19gli indagati, di cui trearrestati, e 16 lepersonedenunciatenell’ambitodell’in-
chiestadenominata “Dirty sharing” ecoordinatadallaprocuradellaRepubblicadiCremo-
nacontrolapedopornografiaonline.Noveleregioni interessate, 17 leprovince,dovesono
state effettuate 19 perquisizioni. I tre arresti sono avvenuti in flagranza di reato.

A teatro

Incontro casuale... ma neanche
tanto. L’ex signora Berlusconi
va a teatro dove recita l’ex parla-
mentare trans. Poi a cena, assie-
me. Luxuria scherza: «Silvio e Ve-
ronica non si sono lasciati per
causa mia...»

MA.GE.

IL CASO

23
VENERDÌ

14MAGGIO
2010



OGGI 158˚ ANNIVERSARIO POLIZIA

NAPOLITANOAI FESTEGGIAMENTI

La Polizia di Stato festeggia il 158˚
anniversario dalla fondazione con
diverse iniziative a Roma, da oggi
fino a domenica, in piazza del Po-
polo e all’Eur. Interverrà anche il
presidente Giorgio Napolitano.

FINOCCHIARO: DAREMOBATTAGLIA

CONTRO I TAGLI ALLA SCUOLA

Anna Finocchiaro annuncia la bat-
taglia del Pd contro «la riforma Gel-
mini che colpisce in maniera deva-
stante scuola, università e ricerca».
La riforma è all’esame della com-
missione istruzione del Senato.

CLAPS, DONMARCELLO (LIBERA):

«RITROVAMENTOPILOTATO»

Per don Marcello Cozzi, coordina-
tore dell’associazione Libera per la
Basilicata, sul caso della scompar-
sa di Elisa Claps, «c’è il sospetto
che esponenti del clero possano es-
sere coinvolti nella fase iniziale».

NAPOLI, OMICIDIO TATUATORE

LAVEZZI ASCOLTATOCOMETESTE

L’attaccante argentino del Napoli
Ezequiel Lavezzi è stato ascoltato
dai carabinieri nell’ambito dell’in-
chiesta sull’omicidio del tatuatore
Gianluca Cimminiello, ucciso il 2
febbraio a Casavatore (Napoli).

TORNAACASA LA MAESTRA

CHE FUAGGREDITADAUN ALUNNO

È stata dimessa dall’ospedale Villa
Betania di Napoli la maestra Maria
Marcello, docente di una scuola
elementare, che ha subito l’aspor-
tazione della milza a causa di un
colpo infertole da un alunno.

ARRESTATO IMPRENDITOREDIANA

FIANCHEGGIATOREDEI CASALESI

A Paolo Diana, l’imprenditore ca-
sertano del settore auto arrestato
ieri perché ritenuto fiancheggiato-
re del clan dei casalesi, sono stati
sequestrati beni per un valore di cir-
ca 20 milioni di euro.

ZOOM

Ciancimino jr:
«Berlusconi? È in
mano a Dell’Utri»

MILANO L’ufficio di via Nazio-
nale a Roma dove Pio Pompa, consu-
lente poi assunto nel servizio segre-
to militare, redigeva un archivio fat-
to da una massa di informazioni rac-
colte sul conto di diversi personaggi

tra cui magistrati e giornalisti «era
un ufficio che faceva delle sempli-
ci rassegne stampa»: è quanto ha
risposto l’ex capo del Sismi Nicco-
lò Pollari al blogger Piero Ricca,
che con il generale ha avuto ieri
un lungo scambio di battute du-
rante un incontro a Milano. Per le
attività svolte nell’ufficio di via Na-
zionale la Procura di Perugia ha
chiesto il rinvio a giudizio per Pol-
lari e Pompa con l’accusa di pecula-
to.❖

Genitori e insegnanti della scuolaelementare roma-

na Iqbal Masih hanno occupato l'istituto per protestare

«controi taglial tempopienoper leclassi,previsti ilprossi-

mo anno scolastico». Tra gli occupanti all'interno dell'isti-

tuto ci sono anche alcuni bimbi. A riferirlo sonomamme,

papàedocentidello stesso istituto, i quali annuncianoper

la prossima settimana, da lunedì, «le 4 giornate di Roma

controitagli:unamobilitazionechecoinvolgeràvari istitu-

tidellaCapitale,con iniziativenellescuoleeall'internodel-

lacittà».L'istituto,capofiladellaprotestacontro lariforma

Gelmini, è statooccupato - riferiscono i genitori - «ieri fino

alle 23 e da questamattina è di nuovo presidiato da inse-

gnanti,genitori ealunni,ma le lezioni -hannoprecisatogli

occupanti - si svolgono comunque regolarmente».

Italia

R O M A S e r a t a d i
“rivelazioni” per Massimo Cianci-
mino che ha prima detto che «non
dobbiamo dire che Berlusconi è
mafioso. Semmai che c'è qualcu-
no che ha in mano le palle di Berlu-

sconi. Questo è Dell'Utri». Poi ha ri-
ferito di un telefonino su cui sono
registrati alcuni dei numeri utilizza-
ti per gli scambi di informazioni tra i
servizi segreti e Vito Ciancimino du-
rante la “trattativa” Stato-Mafia.
Ciancimino ha spiegato che una sim
che conteneva i dati, tra cui il contat-
to con il famoso «signor Franco»,
erano stati sequestrati cinque anni
fa ma erano spariti, ma ora è spunta-
to un nuovo telefono che sarà conse-
gnato presto ai magistrati.❖

Pollari: «Nell’ufficio
di Pompa semplici
rassegne stampa»

In breve

Roma, genitori e bambini occupano scuola: basta tagli al tempo pieno
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La città degli angeli, Los Angeles,
non vuole avere più nessun rappor-
to con la città della Fenice, Phoe-
nix. Nessun contatto ufficiale o af-
fare tra società, un boicottaggio in
piena regola, è ciò che è stato deli-
berato dal consiglio comunale del-

la città californiana che ha sulle sue
colline la grande scritta luminescen-
te di Hollywood. La causa di tanta
ostilità è nella legge varata dallo Sta-
to confinante dell’Arizona contro gli
immigrati che varcano il permeabi-
le e lungo confine con il Messico.
«Non potrò andare in Arizona se
non con il passaporto in mano», ha
affermato Ed Reyes, il consigliere
che ha ottenuto la vittoria 13 a 1 sul-
la sua mozione.

Non si tratta di una decisione da
poco, anzi si calcola che il boicottag-
gio pubblico potrebbe costare al-
l’Arizona circa 8 milioni di dollari.
Los Angeles è una città grande quan-
to uno Stato di medie proporzioni, è

la seconda città più popolosa degli
Usa e la popolazione è al 40 percen-
to composta da persone nate non ne-
gli Stati Uniti. Ma è anche la città
delle star, inclusa una punta di dia-

mante dell’industria discografica
Usa come la colombiana Shakira.
Lei, in prima fila nel sostenere Ba-
rack Obama alle presidenziali, è og-
gi il testimonial più famoso delle

oceaniche manifestazioni dei lati-
nos e asiatici di Los Angeles ma an-
che di Phenix contro la legge firma-
ta dalla governatrice repubblicana
dell’Arizona Jan Brewer il mese scor-
so, il 23 aprile per la precisione, in
diretta tv. La legge in questione, che
l’amministrazione Obama intende
valutare se lesiva dei diritti costitu-
zionali, prescrive alle pattuglie del-
la polizia dello Stato di perquisire e
anche arrestare qualsiasi persona di
fronte ad un «ragionevole sospetto»
che si tratti di un immigrato clande-
stino. Non solo, prevede anche la re-
pressione dura contro chiunque aiu-
ti gli immigrati, anche caritatevol-
mente, per favoreggiamento all’im-

Sulmuro di Tijuana tra Arizona eMessico è scritto: «Frontiere, cicatrici nella terra»

p In consiglio comunalequasi unanimità per il voto che avvia lamoratoria degli affari con Phoenix

pNon piace la legge sul «sospetto di clandestinità», incoraggia razzismoe discriminazioni

Mondo

rgonnelli@unita.it

Niente affari con lo Stato
confinante, né viaggi
o rapporti ufficiali

www.unita.it

LosAngeles boicotta l’Arizona
per la legge anti-immigrati
Los Angeles, città del cinema e
delle star, si oppone con tutte
le sue forze a ciò che sta avve-
nendo nel vicino Arizona: una
legge razzista contro gli immi-
grati. Il consiglio comunale de-
cide di boicottare Phoenix.

RACHELE GONNELLI

Ottomilioni di dollari
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migrazione clandestina. Norme
che hanno infatti provocato la du-
ra condanna anche delle chiese cri-
stiane in Arizona. La legge, vista
come una tiepida misura di conte-
nimento dalle organizzazioni raz-
ziste che inneggiano alla «nazione
ariana», molto forti in Arizona, se-
condo un recente sondaggio sareb-
be avversata dal 64 percento degli
americani.

PRESSIONE SULLACASABIANCA

La governatrice Brewer quando
l’ha vidimata con la sua firma ha
chiarito che si trattava di una sfida
alla Casa Bianca perché modellas-
se sulla falsa riga della legge del-
l’Arizona la prossima riforma fede-
rale sull’argomento immigrazio-
ne. Non contenta, per ribadire la
sfida Janette Brewer ha recente-
mente varato un nuovo provvedi-
mento che vieta nelle scuole qual-
siasi corso che cerchi di approfon-
dire la cultura di provenienza: ci-
nese o italiana che sia. Ora il boi-
cottaggio comunale di Los Ange-
les, cerca di fare una pressione in
senso opposto sulla Casa Bianca. E
sembra destinato a creare un fron-
te addirittura più ampio delle aree
urbane. Da San Francisco a Saint
Paul, in Minnesota, altri municipi
sono pronti a fare lo stesso. ❖

Un video mostra su YouTube la feri-
ta aperta da cui sgorga petrolio nel
Golfo del Messico. Sono le immagi-
ni del primo tentativo, fallito, di in-
gabbiare la perdita utilizzando una
calotta pesante 100 tonnellate lo
scorso 7 maggio. La compagnia ten-
terà una seconda volta, con una cu-
pola più piccola, del peso di quasi
due tonnellate, ma l’esperimento
che doveva essere ieri è stato rinvia-
to alla prossima settimana. Si teme
che ancora una volta i gas idrati, bol-
le di metano e composti solidi che si
comportano come masse di ghiac-
cio sporco, possano inficiare anche
questo secondo tentativo.

Uno dei massimi esperti statuni-
tensi del settore, l’ingegner Robert
Bea, dell’Università di Berkeley e di-
rettore associato del centro Grandi
Rischi, sostiene che potrebbero esse-
re stati proprio questi gas idrati il fat-

tore scatenante dell’esplosione del-
la piattaforma Deepwater Horizon,
lo scorso 20 aprile. Un’ipotesi, la
sua, che tiene conto di ciò che sta
emergendo nelle audizioni parla-
mentare dei vertici delle tre compa-
gnie coinvolte nell’incidente nel
quale hanno perso la vita 11 operai.
La commissione Energia del Con-
gresso ha raccolto e sta vagliando
un pesante fascicolo di documenta-
zione, 100mila pagine. «Più cose ap-
prendiamo di questo incidente e più
sono preoccupato», ha riassunto il
presidente Henry Waxman, «sem-
bra che la catastrofe sia stata causa-
ta da una serie di difetti nelle infra-
strutture e di errori nelle procedu-
re». È appurato che proprio la matti-
na del 20 aprile, due ore prima che
l'impianto crollasse in mare, la val-
vola di sicurezza non avesse passato
il test di controllo. Le tre compagnie
decisero di andare avanti, nessuno
stop alle estrazioni. Anche il sistema
idraulico che avrebbe dovuto bloc-
care il flusso è risultato difettoso,
troppo poco potente, è stato acclara-
to però solo dopo il crollo. Infine il
cemento usato dalla società costrut-
trice Halliburton sarebbe stato di
scarsa qualità. Il primo a evidenzia-
re il problema del cemento è stato il
numero uno della Transocean Ste-
ven Newman, società proprietaria
della piattaforma e responsabile del-
la valvola Bop non entrata in funzio-
ne. Ora anche il professor Bea, inter-
vistato dal Los Angeles Times, ne con-
viene. L’accertamento degli errori è
però agli inizi. Per la prima volta ieri
l’ad della Bp l'amministratore dele-
gato Tony Hayward ha ammesso
che di errori si tratta. Non di fatali-
tà. E ha ammesso al Guardian di te-
mere per il suo posto. ❖

PENADIMORTE INOHIO

Niente cellulari e Blackberry in
riunione e per lamentarsi dei colleghi
di altri partiti, rivolgersi all'apposita
commissione: il Gabinetto del nuovo
governo di coalizione britannico si è
riunito ieri per la prima volta e onde
evitare una convivenza difficile, ecco
spuntaregiàdaadesso lenuoverego-
le. Il nuovo cancelliere dello Scacchie-
reGeorgeOsbornehainveceaffronta-
toilnododeldeficitdelPaeseehacon-
fermato un taglio del 5% dello stipen-
dio di tutti i ministri del governo, pre-
mierincluso.Lalorobustapaga,haag-
giunto, non aumenterà nei prossimi
cinque anni. Stipendio congelato, al-
menoper il prossimoanno, ancheper
tutti i dipendenti del settore pubblico,
esclusi quelli a basso reddito. Nono-
stanteil fittonumerodiproblemidaaf-
frontare, ilnuovoGabinettohatrovato
anche il tempo per scherzare. Ironiz-
zando sulla «strana coppia» Came-
ron-Clegg, il ministro libdemCable ha
raccontato che i suoi suoceri indiani
spesso gli dicevano che i matrimoni
combinati a volte funzionano meglio
di quelli d'amore.

Cameron taglia
del 5% il suo stipendio
e quello deiministri

È da Fatima, il cuore del suo
pellegrinaggio in Portogallo, che Be-
nedetto XVI lancia il suo di messag-
gio: la profezia della Madonna non si
è ancora pienamente compiuta. An-
cora dure prove sono riservate alla
Chiesa. In un tempo in cui «la fami-
glia umana è pronta a sacrificare i
suoi legami più santi sull'altare di
gretti egoismi di nazione, razza, ideo-
logia, gruppo, individuo» invita a rea-
gire. Rilancia la via della testimo-
nianza cristiana e dell’«amore disin-
teressato». Sprona. Invita ad avere
coraggio. E applaudono le centinaia
di migliaia di fedeli che ieri si sono
raccolti attorno al pontefice, nella
spianata del santuario di Fatima. Pa-
pa Benedetto XVI invita a pregare
per una «umanità afflitta da miserie
e sofferenze». Chiede l’impegno di
tutti: sacerdoti, vescovi e laicato con-
tro il processo di secolarizzazione. In-
nanzi tutto per la difesa dei diritti
umani, «attenti alla totalità della per-
sona umana nelle sue diverse dimen-
sioni». In un paese che ha legittimato
aborto e divorzio, appare quasi scon-
tato il richiamo a «lottare contro i

meccanismi socio-economici e cultu-
rali che portano all’aborto».

In serata, nel discorso all’episcopa-
to, Ratzinger insiste sulla formazio-
ne di «operatori liberi» nella vita pub-
blica, di un laicato maturo, «fedele»
al magistero della Chiesa. Che sap-
pia dare testimonianza della «libertà
cristiana» negli ambienti «dove il si-
lenzio della fede è più ampio e pro-
fondo»: «tra i politici, gli intellettua-
li, i professionisti della comunicazio-
ne» che esprimono ostilità verso «la
dimensione religiosa e contemplati-
va». Incoraggia i cattolici ad impe-
gnarsi in politica, per affrontare le
«insidiose e pericolose sfide» al «be-
ne comune». Critica con ruvidezza la
timidezza dei credenti che «si vergo-
gnano di fare battaglia», finendo per
dare «una mano al secolarismo».
Chiama alla testimonianza in una so-
cietà «dove la fede cristiana non è
più patrimonio comune della socie-
tà». Si annuncia un protagonismo
cattolico che contrasterà le scelte del
governo socialista Socrates che si ap-
presta ad aprire la porta ai matrimo-
ni gay. R.M.

Michael Beuke, un detenuto

biancodi 48 anni, è stato giusti-

ziato ieri dopo aver trascorso

26 anni nel braccio della morte

del carcere di Lucasville, in

Ohio.

Foto di Gerald Herbert/Epa
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Mareanera, la piattaforma
non era sicura
Rischia il posto l’Ad della Bp

rgonnelli@unita.it

LONDRA

«I cristiani difendano
diritti umani e diano
testimonianza di fede»

PARLANDO

DI...

Laminiera

in Siberia

È salito a 66 morti il bilancio dell’esplosione nella miniera di carbone in Siberia. Le
squadredi soccorsohannotrovato i corpidi sei vittime,poi leoperazionidi soccorsosono
state interrottepergli incendieuna forteconcentrazionedigas. I dispersi sonoancora24.
Oltre 80 i feriti. Sul disastro il premier Putin ha annunciato l'apertura di un'inchiesta.

BenedettoXVI:
la profezia
di Fatimanon è
ancora compiuta

Rinviato il secondo tentativo di
fermare la gigantesta perdita di
greggio dalla piattaforma crolla-
ta nel Golfo del Messico. Il Con-
gresso Usa indaga sulle cause del-
l’incidente. L’impianto era tutt’al-
tro che sicuro, è stato appurato.

Louisiana il sito della Deepwater Horizon, nel Golfo delMessico

R.G.

Anti secolarizzazione
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O
ggi sulla porta del
museo di Kabul c’è
una frase persiana:
«Una nazione è viva
quando sono vive la

sua storia e la sua cultura».
A oltre 30 anni da quanto ho vi-

sto l’esercito sovietico passare su-
gli enormi T-72 dinanzi al nuovo
quartier generale di Bagram a
nord di Kabul, ad oltre nove anni
da quando gli americani hanno
preso possesso della medesima ba-
se aerea, finalmente ho potuto am-
mirare i tesori di Bagram.

Non a Kabul - dove si salvarono
dalla distruzione dei talebani gra-
zie al coraggio del vecchio persona-
le del museo - ma in una mostra
itinerante nella quiete del villag-
gio-città di Ottawa, che la regina
Vittoria designò capitale della sua
colonia canadese nel 1858, una
sorta di premio di consolazione tra
gli scozzesi-britannici di York (og-
gi Toronto) e gli abitanti di Mon-
treal in Quebec. Appena sedici an-
ni prima, l’esercito della ventitre-
enne regina era stato sbaragliato
nella gola di Kabul - e i piccoli tro-
fei vennero venduti nei bazar.

Ma come capita molto spesso
nella storia dell’Afghanistan, mi so-
no accorto che i tesori di Bagram,
Ai Khanum e Tillya Tepe avevano
un aspetto stranamente molto po-
co afgano. Per quale ragione a Ot-
tawa mi trovavo ad ammirare una
perfetta capitale corinzia come
non avrei potuto vedere nemme-
no ad Atene? O una fibbia d’oro e
turchese su cui sono ritratti Dioni-
so e Arianna seduti su un mostro?
Peccato non aver seguito il corso
di mitologia greca quando fre-
quentavo la Sutton Valence Scho-
ol nel Kent. Che ci faceva qui l’egi-
zio Arpocrate - Horus bambino? O
quelle donne dai seni enormi spun-
tate fuori dal Kama Sutra e prove-
nienti da Bagram? Il loro posto
non dovrebbe essere in una teca di
vetro a Delhi?

Ma è proprio questo il punto. Le
antiche città afgane si trovavano
lungo la via della seta che univa
Roma alla Cina e l’arte afgana ab-
bracciava gli dei greci, le principes-
se cinesi e le signore indiane e -
ignare del futuro genocidio - le sta-
tue di Budda. Oggi gli afgani met-
tono in mostra le medesime carat-
teristiche della via della seta: i vol-
ti delicati degli indù; le facce ta-
giko-cinesi, gli occhi verdi dei gre-
ci e di Alessandro.

Alessandro fece esattamente co-
me i romani che scrivevano il loro
nome in ogni angolo delle antiche
città. Per fortuna non ha inventato il
treno a vapore altrimenti in Egitto i
cartelli per annunciare il ritardo dei
treni sarebbero stati più o meno di
questo tenore: «Il treno delle 11,05
in partenza dalla stazione centrale
di Alessandria partirà da Alessan-
dria Charax (la moderna Bassora).
Invece di Alessandria Areion (oggi
Herat) si cambia ad Alessandria
Margiana (oggi in Uzbekistan) e
Alessandria Eschate (oggi Khojat in
Tagikistan), Alessandria Caucaso
(Bagram e Alessandria Arachoton
(Kandahar)».

Ma in che maniera delicata e raffi-
nata i regnanti di queste terre ador-
narono i loro palazzi e le loro case! Il
corpo d’avorio di un leone di Ba-
gram vola con le ali di un’aquila at-
taccando i nemici con il becco da
pappagallo. Da una tomba di Tillya
Tepe - in uzbeko «la collina d’oro»
(65 miglia a ovest di Mazar-e-Sha-
rif) - arrivano i gioielli di una giova-
ne donna, gli ornamenti floreali, i
cuori, le maschere, le gocce di piog-

gia, i quadrati, i triangoli, il fram-
mento di un monumento funerario,
un dono di Clearco discepolo di Ari-
stotele con una iscrizione in greco
che con saggezza tipica del IV seco-
lo dice: «Da bambino impara le buo-
ne maniere; da giovane impara a
controllare le passioni; da uomo ma-
turo sii giusto; da vecchio dai buoni
consigli e poi muori senza rimpian-
ti».

C’èunalaccacinese, ci sono galli
con testa umana, un calice a forma
di pesce con nastri di vetro liquido
al posto delle pinne e delle bran-
chie, bicchieri di vetro egizio-roma-
ni con inciso un pesce e, pezzo forse
più straordinario di tutti, una coro-
na in cinque pezzi in oro e turchese
adatta a qualunque re, ma facile da
smontare quando bisognava portar-
la a dorso di cammello per raggiun-
gere una città vicina.

Un capitello ellenico viene da
Balkh - che era nel 300 a.C. la più
grande città dell’Afghanistan, appe-
na a est di Tillya Tepe - distrutta da
Gengis Khan quasi mille anni dopo.

Perché distruggiamo le
testimonianze del
cammino della civiltà?

La nostra storia

Il reportage

Mesopotamia, Grecia, Egitto. E ancora Cina e India
La via della Seta unì culture diverse e ricchissime
I tesori di Bagramoggi inmostra in Canada

Sulla porta una scritta:
«Una nazione è viva se
è viva la sua cultura»

OTTAWA

Nelmuseo di Kabul

Mondo

Afghanistan
gli antichi ori
della nostra
civiltà comune

Tomba di Tillya Tepe, primo secolo d.C. Oro, turchesi, granati, lapislazzuli, corniola, perle

ROBERT FISK
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Volate su Kandahar e Helmand - do-
ve nel IV secolo a.C. si trovava
Lashkar Gar - uno dei principali tea-
tri di guerra contro i talebani, e vi
accorgerete che è ancora possibile
vedere le mura di sabbia e acqua di
dimenticati villaggi rasi al suolo da
Gengis Khan.

Ma per quale ragione - mi chiedo
- con così tanta sventatezza distrug-
giamo ciò che resta della nostra sto-
ria e di quella dell'umanità? I tesori
afgani furono danneggiati e sac-
cheggiati durante la guerra civile
che devastò il Paese - il magnifico
museo di Hadda, non lontano da Ja-
lalabad, fu dato alle fiamme dopo
l’invasione sovietica del 1979 e il
Museo nazionale di Kabul fu colpito
da un razzo e prese fuoco nel 1994
mentre veniva utilizzato come base
militare. A Beirut il Museo naziona-
le si trovava lungo la linea del fronte
durante la guerra civile del
1975-1990 e i sarcofagi fenici furo-
no ridotti in briciole. Le grandi bi-
blioteche di Sarajevo furono delibe-
ratamente distrutte negli anni ’90.
La perdita del patrimonio artistico
dell’Iraq nel 2003 resta una mac-
chia sulla coscienza sia degli ameri-
cani che degli iracheni.

Oggi sulla porta del museo di
Kabul c’è una frase persiana: «Una
nazione è viva quando sono vive la
sua storia e la sua cultura». Ma pos-
siamo credere che questi manufatti
d’oro dell’Afghanistan resteranno
intatti a Kabul per tutto il ventunesi-
mo secolo? I talebani, grazie ai sau-
diti e ai pakistani, hanno deliberata-
mente distrutto la storia dell’Afgha-
nistan. E a Bagram è arrivato per pri-
mo l’esercito sovietico - nella loro ba-
se insegnarono agli afgani ad usare
l'elettricità invece di ricorrere alla
antica tortura consistente nello
strappare le unghie per ottenere in-
formazioni dai prigionieri - e a Ba-
gram, ventuno anni dopo, sono arri-
vati gli americani che hanno portato
la loro ultima scoperta nel campo
della tortura: il finto annegamento.
Dall'antichità è arrivata all’Afghani-
stan la cultura dell’oro e delle coro-
ne smontabili. Da noi hanno ricevu-
to la cultura della tortura.

(C) The Independent. Traduzione
di Carlo Antonio Biscotto

Foto di Steve Pace/Reuters

Le testimonianze

http://www.bangkokpost.com/

Noi abbiamo insegnato
le nuove forme
della tortura

Precipita la crisi a Bangkok. Si spa-
rava in città nella notte, dopo che
l’esercito aveva bloccato con i blin-
dati ogni via d’uscita o d’accesso al-
l’area occupata dai dimostranti an-
ti-governativi. Un ex-generale, pas-
sato con le «camicie rosse», è rico-
verato in gravi condizioni. Un pro-
iettile sparato da un cecchino l’ha
colpito alla testa. Negli incidenti ci
sarebbe stato almeno un morto.
Washington ha chiuso la propria
ambasciata. Il portavoce del Dipar-
timento di Stato, Philip Crowley,
ha spiegato che gli Usa «sono mol-
to preoccupati». La sede diplomati-
ca è vicina al luogo degli incidenti.

IL CULMINE DELLO SCONTRO

L’impressione è che si sia arrivati al
culmine dello scontro, e che sui ri-
voltosi stia per scatenarsi la repres-
sione più dura. Ma è una sensazio-
ne già vissuta varie volte da quan-
do, due mesi fa, è partito il movi-
mento di contestazione.

In un alternarsi di violenze e ten-
tativi di negoziato, la protesta para-
lizza da mesi il centro della capita-
le. Trenta morti, oltre mille feriti, e
l’incombente timore che il soste-
gno ai rivoltosi si espanda nella so-
cietà e contagi altre zone del Pae-
se.

Il potere fatica a ripristinare l’or-
dine. Mercoledì sera il primo mini-
stro Abhisit ha ritirato le proposte
di compromesso sottoposte nei
giorni scorsi alla leadership dell’op-
posizione di piazza, che compren-
devano il sì ad elezioni anticipate.
La data era già stata fissata al 14
novembre, ma Abhisit ha azzerato
tutto, sostenendo che la contropar-
te aveva avanzato nuove richieste.

Ora i militari premono per una
soluzione di forza a Bangkok, ma

chiedono anche lo stato d’emergen-
za in 15 province del nord e del
nord-est, dove è particolarmente
popolare Thaksin Shinawatra,
l’ex-premier miliardario contuma-
ce, che sostiene dall’estero la prote-
sta. È il segno evidente che le auto-
rità considerano le camicie rosse
un pericolo nazionale, non limita-
to alle agguerrite avanguardie del-
la capitale.

Oltre ventimila irriducibili era-
no ancora asserragliati ieri notte in
una zona di tre chilometri quadri,
dove hanno eretto barricate ed oc-
cupato edifici. Tutt’attorno erano

schierati soldati e poliziotti con
jeep e furgoni.

È in questo luogo che è rimasto
ferito Katthiya Sawasdipol, che
grazie alla sua esperienza milita-
re, aveva assunto fra i rivoltosi la
leadership dei servizi di sicurez-
za.

COLPITODAUN CECCHINO

Molto probabilmente a sparargli
è stato un cecchino dei reparti
speciali dal tetto di un palazzo vi-
cino, anche se Panitan Wattana-
ya, portavoce del premier, nega
qualunque coinvolgimento del
governo nell’attentato. Se si è trat-
tato di un deliberato tentativo di
eliminare fisicamente un perso-
naggio molto popolare fra gli in-
sorti, lo scopo è evidentemente
quello di diffondere il panico e la
sfiducia fra la gente in rivolta. ❖

Tempimoderni

La fibbia di Dioniso, la
lacca cinese, i vetri egizi
la corona smontabile...

CHI È IL GENERALE COLPITO

GIORNALETHAI IN LINGUA INGLESE

Il generale Khattiya Sawasdipol portato in ambulanza dopo il ferimento

IL LINK

Uneroe o un terrorista? Il gene-

raleKhattiyaSawasdipol,è«Seh

Daeng», il comandante rosso.

Generale sospeso nel 2008 per

aver criticato la gerarchia. Di sé

dice: sono come «Braveheart».

p Tensione a Bangkok L’esercito thailandese attacca i dimostranti

p La rivolta Daduemesi i filo-Thaksin chiedono elezioni anticipate

P
«L'ospedaledi LashkarGaè ancora chiusoe riceviamonel nostro centro chirurgico

diKabulgentechevieneda lì e chesi fa 700chilometri per farsi curare. Stiamo lavorando
per la riapertura organizzando una serie di incontri con le autorità afghane per riaprire
l'ospedale», ha detto ieri Cecilia Strada, presidente di Emergency.

gbertinetto@unita.it

PARLANDO

DI...

Cecilia
Strada

Spari sulle camicie rosse:
unmorto, ferito un leader

Ferito da un cecchino a Bangkok
un ex-generale passato con le
«camicie rosse». L’esercito cir-
conda l’accampamento dei ribel-
li nel centro della capitale. Nella
notte ancora spari. Forse ucciso
un dimostrante.

GABRIEL BERTINETTO
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L
a guerra di Gaza non
ha curato la ferita che
avevamo disperata-
mente bisogno di medi-
care. Al contrario, ha ri-

velato ancor più i nostri errori di
rotta, tragici e ripetuti, e la pro-
fondità della trappola in cui sia-
mo imprigionati». Così scriveva
David Grossman riflettendo sulle
conseguenze dell'operazione
Piombo Fuso scatenata da Israele
nella Striscia di Gaza. Quella feri-
ta continua a sanguinare e come
un tragico Vaso di Pandora da
quella prigione a cielo aperto e
isolata dal mondo che è Gaza,
continuano a uscire notizie racca-
priccianti.

Come la storia che l'Unità ha
deciso di raccontare dopo aver
compiuto i necessari riscontri.
Una storia sconvolgente. Metalli
tossici ma anche sostanze carcino-
gene, in grado cioè di provocare
mutazioni genetiche. È quanto in-
dividuato nei tessuti di alcune
persone ferite a Gaza durante le
operazioni militari israeliane del
2006 e del 2009. L'indagine ha ri-
guardato ferite provocate da ar-
mi che non hanno lasciato scheg-
ge o frammenti nel corpo delle
persone colpite, una particolarità
segnalata più volte dai medici di
Gaza e che indicherebbe l'impie-
go sperimentale di armi scono-
sciute, i cui effetti sono ancora da
accertare completamente.

La ricerca, che ha messo a con-
fronto il contenuto di 32 elemen-
ti rilevati dalle biopsie - attraver-
so analisi di spettrometria di mas-
sa effettuate in tre diverse univer-
sità, La Sapienza di Roma, l'Uni-
versità di Chalmer (Svezia) e
l'Università di Beirut (Libano) - è
stata coordinata da New Wea-
pons Research Group (Nwrg),
una commissione indipendente
di scienziati ed esperti basata in
Italia che studia l'impiego delle ar-
mi non convenzionali per investi-
gare i loro effetti di medio perio-
do sui residenti delle aree in cui
vengono utilizzate. La rilevante
presenza di metalli tossici e carci-
nogeni, riferisce la commissione
in un comunicato, indica rischi di-
retti per i sopravvissuti ma anche
di contaminazione ambientale. I
tessuti sono stati prelevati da me-
dici dell'ospedale Shifa di Gaza Ci-
ty, che hanno collaborato a que-
sta ricerca e classificato il tipo di
ferita delle vittime. L'analisi è sta-

ta realizzata su 16 campioni di tes-
suto appartenenti a 13 vittime.

I campioni che fanno riferimen-
to alle prime quattro persone risal-
gono al giugno2006, periodo dell'
operazione «Piogge estive». Quelli
che appartengono alle altre 9 sono
state invece raccolti nella prima set-
timana del gennaio 2009, nel cor-
so dell'operazione Piombo Fuso.

Tutti i tessuti sono stati esaminati
in ciascuna delle tre università. In-
globare schegge o respirare micro-
polveri di tungsteno, metallo pe-
sante e notoriamente canceroge-
no, non potrà che provocare nella
popolazione sopravvissuta o che vi-
ve nei dintorni un aumento della
frequenza di insorgenze tumorali.

Sonostati individuatiquattro ti-
pi di ferite: carbonizzazione, bru-
ciature superficiali, bruciature da
fosforo bianco e amputazioni. Gli
elementi di cui è stata rilevata la
presenza più significativa, in quan-
tità molto superiore a quella rileva-
ta nei tessuti normali, sono: allumi-
nio, titanio, rame, stronzio, bario,
cobalto, mercurio, vanadio, cesio e
stagno nei campioni prelevati dal-
le persone che hanno subito una
amputazione o sono rimaste carbo-

nizzate; alluminio, titanio, rame,
stronzio, bario, cobalto e mercurio
nelle ferite da fosforo bianco; co-
balto, mercurio, cesio e stagno nei
campioni di tessuto appartenenti a
chi ha subito bruciature superficia-
li; piombo e uranio in tutti i tipi di
ferite; bario, arsenico, manganese,
rubidio, cadmio, cromo e zinco in
tutti i tipi di ferite salvo che in quel-
le da fosforo bianco; nichel solo nel-
le amputazioni. Alcuni di questi
elementi sono carcinogeni (mercu-
rio, arsenico, cadmio, cromo ni-
chel e uranio), altri potenzialmen-
te carcinogeni (cobalto, vanadio),
altri ancora fetotossici (alluminio,
mercurio, rame, bario, piombo,
manganese). I primi sono in grado
di produrre mutazioni genetiche; i
secondi provocano questo effetto
negli animali ma non è dimostrato
che facciano altrettanto nell’uo-

Le analisi

Foto di Reinhard Krause/Reuters

Non hanno lasciato
schegge o frammenti
sui corpi colpiti

Mezzi sperimentali

Rapporto shock sui danni provocati dall’uso di armi segrete nel conflitto
lanciato da Israele. Sui corpi feriti trovati metalli tossici e sostanze cancerogene

Il dossier

Condotte dai ricercatori
di tre Università,
coinvolta anche Roma

Striscia di GazaPalestinesi in fuga sotto bombee lacrimogeni a KhanYones nell’ottobre del 2000

udegiovannangeli@unita.it

Mondo

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«La guerra di Gaza causò
mutazioni genetiche»
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mo; i terzi hanno effetti tossici per
le persone e provocano danni an-
che per il nascituro nel caso di don-
ne incinte: sono in grado, in parti-
colare l'alluminio, di oltrepassare
la placenta e danneggiare l’embrio-
ne o il feto. Tutti i metalli trovati,
inoltre, sono capaci anche di causa-
re patologie croniche dell’appara-
to respiratorio, renale e riprodutti-
vo e della pelle. La differente com-
binazione della presenza e della
quantità di questi metalli rappre-
senta una «firma metallica».

«Nessuno – spiega Paola Mandu-
ca, che insegna genetica all'Univer-
sità di Genova, portavoce del New
Weapons Research Group – aveva
mai condotto questo tipo di analisi
bioptica su campioni di tessuto ap-
partenenti a feriti. Noi abbiamo fo-
calizzato lo studio su ferite prodot-
te da armi che non lasciano scheg-
ge e frammenti perché ferite di que-
sto tipo sono state riportate ripetu-
tamente dai medici a Gaza e per-
ché esistono armi sviluppate negli
ultimi anni con il criterio di non la-
sciare frammenti nel corpo. Abbia-
mo deciso di usare questo tipo di
analisi per verificare la presenza,
nelle armi che producono ferite
amputanti e carbonizzanti, di me-
talli che si depositano sulla pelle e
dentro il derma nella sede della fe-
rita”. «La presenza – prosegue – di
metalli in queste armi che non la-
sciano frammenti era stata ipotiz-
zata, ma mai provata prima. Con
nostra sorpresa, anche le bruciatu-
re da fosforo bianco contengono

molti metalli in quantità elevate.
La loro presenza in tutte queste ar-
mi implica anche una diffusione
nell'ambiente, in un'area di dimen-
sioni a noi ignote, variabile secon-
do il tipo di arma. Questi elementi
vengono perciò inalati dalla perso-
na ferita e da chi si trovava nelle
adiacenze anche dopo l'attacco mi-
litare. La loro presenza comporta
così un rischio sia per le persone
coinvolte direttamente, che per
quelle che invece non sono state
colpite». L'indagine fa seguito a
due ricerche analoghe del Nwrg.
La prima, pubblicata il 17 dicem-
bre 2009, aveva individuato la pre-
senza di metalli tossici nelle aree di
crateri prodotti dai bombardamen-
ti israeliani a Gaza, indicando una
contaminazione del suolo che, as-
sociata alle precarie condizioni di
vita, in particolare nei campi profu-
ghi, espone la popolazione al ri-
schio di venire in contatto con so-
stanze velenose.

La seconda ricerca, pubblicata
il 17 marzo scorso, aveva eviden-
ziato tracce di metalli tossici in
campioni di capelli di bambini pale-
stinesi che vivono nelle aree colpi-
te dai bombardamenti israeliani
all'interno della Striscia di Gaza.
Una conferma viene anche da at-
tendibili fonti mediche palestinesi
indipendenti a Gaza City contatta-
te dall'Unità. Tra queste, Thabet
El-Masri, primario del reparto di te-
rapia intensiva presso l’ospedale
Shifa di Gaza, il dottor Ashur, diret-
tore dello Shifa Hospital e il dottor
Bassam Abu Warda direttore della
struttura medica attiva a Jabalya,
il più grande campo profughi della
Striscia (300mila persone).

«L'occupazione di Gaza – riflette
Gideon Levy, una delle firme del
giornalismo israeliano- ha sempli-
cemente assunto una nuova for-
ma: un recinto al posto delle colo-
nie. I carcerieri fanno la guardia
dall'esterno invece che all'inter-
no». Ed è una «guardia» spietata.❖

L’allarme

Le sostanze possono
produrre alterazioni
permanenti

Rintracciati anche
alluminio,titanio,
cobalto, cesio e stagno

Paura per il futuro

STATI UNITI, LAURA BUSH APPROVA

MATRIMONI GAY E ABORTO

Contrariamente a suo marito Geor-
ge W. Bush, l'ex first lady Laura ap-
poggia i matrimoni gay e la libera
scelta della donna in materia di
aborto. Lo ha confessato a Larry
King, anchor Cnn. Negli 8 anni alla
Casa Bianca ha evitato di parlarne.

Foto di Stephane Mahe/Reuters

UNGHERIA, OGGI IN PARLAMENTO

GLI JOBBIK SI VESTONODANAZISTI

Alla seduta costituente del nuovo
Parlamento il leader del partito di
estrema destra Jobbik (16,7%) si pre-
sentà con un giubbotto che richiama
l'uniforme della Guardia ungherese,
sciolta dal tribunale, simile a quella
dei nazisti ungheresi del 1944.

«UNGIORNOCONBILL». CLINTON

FINANZIA L’ELEZIONEDI HILLARY

Bastano 5 dollari per partecipare a
una riffa con in palio un’intera gior-
nata con Bill Clinton a New York.
Così l’ex presidente spera di salda-
re i debiti contratti da Hillary nella
corsa alla Casa Bianca del 2008, co-
stata 11,4 milioni di dollari.

TRIPOLI, UNICO SOPRAVVISSUTO

IL BIMBO RUBEN STAMEGLIO

Ha riacquistato coscienza, Ruben.
Otto anni, le gambe rotte e un trau-
ma cranico, gli zii lo hanno raggiun-
to a Tripoli. Con il padre, la madre
e il fratello Renzo aveva fatto un sa-
fari in Sudafrica per celebrare le
nozze d'argento dei genitori.

P

NANTES Finale tragico per l’«aperitivo gigante» (novemila persone)

organizzato via Facebook. Un giovane di 21 anni èmorto dopo un volo di 5

metri da un ponte, probabilmente ubriaco. Gli «aperitivi giganti» sono l'ulti-

mamodasuFacebook:appuntamentovia internet, chivaportadabereoda

mangiare. Il prossimo il 26 giugno a Parigi, agli Champs deMars.

PARLANDO

DI...

Diritti umani
e Libia

Malgrado l'opposizionedidecinediOngeorganizzazioni umanitarie laLibia è stata
eletta tra i 46 Paesimembri del Consiglio dei Diritti Umani delle Nazioni Unite aGinevra. Il
Consiglioè lamassimaassiseOnu indifesadeidirittiumani eogniannostilauna rapporto
sugli abusi commessi in ognunodei 192 Paesimembri.

In pillole

Francia, muore durante un «aperitivo gigante»
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Vinyls, affare di Stato. Dopo l’im-
provviso dietrofront di Ramco nel-
la partita per l’acquisizione del
gruppo chimico in amministrazio-
ne straordinaria, la Farnesina si è
attivata con i rappresentanti del-
l’emirato per segnalare il compor-
tamento della multinazionale pre-
sieduta dallo sceicco Saad Al Ab-
dullah.

Nel tentativo di recuperare la
trattativa, Ramco è stata convoca-
ta dallo Sviluppo economico per
martedì. La società dovrà rendere
conto «della comunicazione (con
cui annuncia il suo ritiro, ndr) che
a noi non risulta in linea con quan-
to manifestato nella riunione pre-
cedente. Dopo la spiegazione - ha
detto ieri il sottosegretario Stefa-
no Saglia, rimasto solo con l’uscita
di Scajola - vedremo come andare
avanti con l’obiettivo della conti-
nuità produttiva e della difesa del-
l’occupazione».

Intanto tra i lavoratori monta la
sfiducia nell’operato del governo.
Luciano Mura, sindaco di Porto
Torres sede di uno degli stabili-
menti Vinyls, lo ha scritto in una
lettera al Presidente della Repub-
blica: «La gente ha perso fiducia
nella credibilità delle istituzioni. Il
governo ha più volte rassicurato
migliaia di lavoratori sulla possibi-
le ripresa di una parte delle produ-
zioni». In realtà «i lavoratori e le
proprie famiglie sono stati cinica-
mente utilizzati in una trattativa
infinita». Una lettera è arrivata an-
che a Sivlio Berlusconi. Mittente il
sindaco di Alghero, Marco Tedde,
che ha chiesto un intervento diret-
to del premier nella vicenda. D’al-

tra parte i rapporti - commerciali -
con gli emirati non sono negativi.
L’ultima visita all’Italia del Capo di
Stato del Qatar, lo Sceicco Al-Thani,
risale a fine 2009, quando proprio
insieme a Berlusconi ha inaugurato
il rigassificatore di Rovigo, costruito
da Edison, Qatar Petroleoum ed
Exxon mobil, e interamente alimen-
tato da gas liquefatto qatarino.

ACCUSAE DIFESA

Anche il Pd, con Stefano Fassina e
Davide Zoggia, ha chiesto che l’ese-
cutivo dimostri «senso di responsa-
bilità e non si limiti a svolgere il ruo-
lo dell’osservatore». In particolare, i
responsabili Economia e Lavoro ed
Enti locali dei Democratici vogliono
che venga fatta luce su quanto «la-
mentato da Ramco a proposito del-
l’aumento dei costi per la cessione,

dell’esclusione dall’accordo della
banchina del sale di porto Marghera
e delle saline» in capo ad Eni.

Contro il gruppo guidato da Pao-
lo Scaroni si sono scagliati anche i
lavoratori e i sindacati, che ritengo-
no la multinazionale italiana re-
sponsabile della fuga di Ramco. Ren-
da la cessione più facile o prenda in
carico il rilancio della chimica nel

nostro Paese, hanno chiesto i cassin-
tegrati dell’Asinara.

Ieri l’Eni è tornata a difendersi.
Per quanto riguarda la richiesta di
agevolare la trattativa, il presidente
di Syndial (Eni) e responsabile affa-
ri istituzionali del Cane a sei zampe,
Leonardo Bellodi, ha detto: «Il prez-
zo di Vinyls era già noto e la cessio-
ne compete ai commissari». Mentre
delle due saline di Syndial e della
banchina di Porto Marghera, «non
abbiamo mai parlato nel dettaglio,
né di prezzi né di altro. Per noi - ha
aggiunto Bellodi - la saracinesca del-
le trattativa resta aperta». Ma se si
dovesse chiudere definitivamente,
«rientrare nel ciclo del cloro non è
nei nostri piani. È un mestiere che
non sappiamo fare. Ne siamo fuori
da decenni». Insomma, al momen-
to, per Vinyls o Ramco o niente.❖

Foto di Giuseppe Ungari/Ansa

SUWWW.UNITA.IT

Gli operai della Vinyls da 77 giorni sull’isola dell’Asinara

g.vespo@gmail.com

p Ramco convocata alministero dello Sviluppo per chiarire le ragioni del dietrofront

p Eni: «Per noi le trattative restano aperte,ma non riprenderemo inmano il ciclo del cloro»

Nella sezione video di Unita.it il

videochehaportatoalla ribalta

la protesta dei lavoratori Vinyls

e i video realizzati durante la vi-

sita de l’Unità all’«Isola dei Cas-

sintegrati».

Economia

MILANO

www.unita.it

Vinyls,martedì nuovo incontro
LaFarnesina contatta ilQatar
Vinyls di Stato. La Farnesina
contatta il Qatar, il sindaco di
Porto Torres scrive a Napolita-
no. Lavoratori e sindacato con-
tro governo ed Eni. Che si difen-
de: disposti a trattare, ma non a
riprendere il ciclo del cloro.

GIUSEPPE VESPO
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E
' tempo di promesse. Co-
mizi elettorali, motti
stampati su visi fotoritoc-
cati, millantate parente-
le con chicchessia. A de-

stra, come a manca: le illusioni non
hanno colori né bandiere. In questo
contesto d'impegni fraudolenti, c'è
chi si differenzia, mantenendo la pa-
rola data. Sono gli operai barricati
sulla torre aragonese di Porto Tor-
res dal 7 gennaio e sull'isola dell'Asi-
nara dal 24 febbraio. Non spaccano
vetrine, non incendiano cassonetti,
non lanciano fumogeni. Hanno deci-
so di rivolgere ogni disagio contro
loro stessi. Questa singolare prote-
sta si è dimostrata vincente, almeno
dal punto di vista della comunicazio-
ne e della solidarietà. I media e la
gente comune, li vedono come uo-
mini disperati e non come nemici da

cui difendersi. Sotto la torre arago-
nese e nella diramazione centrale
del carcere dell'Asinara, in molti,
perlopiù sconosciuti, si presentano
con un chilo di pane, una cassa d'ac-
qua, dolci fatti in casa, parole di con-
forto. E' anche vero che chi discorda
c'è sempre e quindi, ecco il valzer
delle critiche per quelle sessantaset-
te croci bianche piantate sotto la tor-
re, a rappresentare la morte del lavo-
ro. C'è chi le considera anti-esteti-
che: un biglietto da visita inquietan-
te per chi sbarca dalla nave e se le
ritrova tra i piedi. Ma i turisti sono
molto più curiosi di noi e s'inerpica-
no per le scalette rugginose della tor-
re a chiedere spiegazioni ai diretti
interessati. C'è anche qualche buo-
nuomo convinto che i cassintegrati
dell'Asinara siano in villeggiatura e
che dormano nell'ostello dell'isola,
anziché nelle celle del carcere. A pa-
role sceme, orecchie sorde, dice un
proverbio isolano. "Occupazione pa-
cifica ad oltranza", continua ad esse-
re la scelta degli operai. A chi, tem-
po fa, chiedeva quale sarebbe stata
la prossima mossa in caso di rispo-

ste negative, avevano detto: "Por-
teremo le nostre famiglie all'Asina-
ra". Ieri, la doccia fredda: la
Ramco non acquista più il loro im-
pianto che rischia, quindi, la chiu-
sura definitiva. Loro, i cassintegra-
ti, a differenza di altri che si profes-
sano salvatori della patria le pro-
messe le mantengono. Il barcone
Sara D., da ieri ha iniziato a tra-
ghettare anime disperate dall'isola
madre verso l'Asinara. Sono arriva-
te mogli, fidanzate e figli. Le celle
buie e fredde dell'ex supercarcere
sono, oggi, striminziti monolocali
con brande matrimoniali unite dal
fil di ferro. La presenza delle don-
ne nelle celle, è palese: ci sono
grucce appese agli armadi, panto-
fole e pigiami rosa. Piccoli segni di

una quotidianità spezzata da qua-
si ottanta giorni, che si cerca di ri-
creare lontano da casa. Accatasta-
ti su una sedia, i pannolini di Lo-
renzo, che dorme sulla branda che
fu di un uxoricida. In una borsa di
cotone, i ferri per ricamare il vesti-
tino per un bambino che ha scelto
il momento sbagliato per venire al
mondo. Sulla torre, come sull'iso-
la, da ieri è in corso una riunione
permanente. C'è chi chi urla la sua
rabbia affacciato sulla terrazza di
fronte alle ciminiere spente dell'
impianto. In molti decidono di pro-
seguire nella protesta pacata e di-
gnitosa che li ha contraddistinti fi-
no ad oggi. Forse qualcuno, là fuo-
ri, si aspetta proprio un colpo di te-
sta sensazionale da poter reprime-
re. Ma qualcosa è cambiato, grazie
a questi sardi cocciuti, nella storia
della protesta operaia e sindacale.
Ora non fa più notizia un poliziot-
to che prende a randellate un ope-
raio e lo conduce in carcere, ma un
operaio costretto ad autorecluder-
si in galera per riavere ciò che gli è
stato depredato: il lavoro. Mentre
ciò accade, chi di dovere gioca a
palla avvelenata, rimbalzando ri-
vendicazioni e colpe. Il brulicare
ordinato delle formiche operaie,
spaventa gli elefanti, che per l'occa-
sione diventano struzzi e si nascon-
dono. I cassintegrati no, nella loro
lotta pacifica mostrano la faccia, a
testa alta, con le mani nelle tasche.
Tristemente vuote.❖

TOD’S

Trimestre ok
Tod's chiude il primo trimestre

con un fatturato consolidato di 208,1

milioni di euro in crescita del 3,4%. Il

risultatooperativo si attestaa41,1mi-

lioni inmiglioramento dell'11,3%.

Occupazione a oltranza

AFFARI

BREMBO

Risale
Brembo chiude il trimestre con

gli indicatori inmiglioramento. Il fattu-

ratosalea244milioni (+24,4%), ilmar-

gine operativo lordo a 31 milioni

(+79,4%), il risultatonettoa6,7milioni

La testimonianza

FTSEMIB

20.878,83
- 0,72%

ADR

Più ricavi
Il gruppo Adr archivia il primo

trimestreconunacrescitadel traffico

(passeggeri +7,5%) e con ricavi per

129,3milioni di euro (+8,9%) e unmi-

glioramento dei margini economici.

PORTORAVENNA

Piùmovimenti
Nei primi quattro mesi dell'an-

no ilmovimentodellemercinelporto

di Ravenna segnala una ripresa pari

3,4%sul 2009ma lacrisi nonè termi-

nata.Dagennaioadaprilesonotransi-

tate6,7milionidi tonnellatedimerci.

HERA

Sale l’utile
IlcdadelGruppoHerahaappro-

vato i risultati deiprimi tremesi2010,

che registrano ricavi a 1.053,2milioni

di euro (-18,2%), margine operativo

lordoa185,1milioni (+11,1%)eutilenet-

to a 52,6milioni (+7,8%).

MILANO-SERRAVALLE

Vertici
MarzioAgnoloni è il nuovopre-

sidentedellaMilanoSerravalleeFede-

rico Giordano l'amministratore dele-

gato. Paolo Besozzi è stato nominato

vicepresidente; in consiglio anche

Bruno Binasco, del gruppoGavio

C’è chi urla ma poi la
maggioranza sceglie la
lotta pacifica

Uno dei cassaintegrati sull’isola dell’Asinara

ALL SHARE

21.483,73
- 0,66%

P
Il via libera del Cipe sblocca investimenti pubblici e privati per 11 miliardi di euro.

Nuovi lavori e rinnovodi 11 convenzioni autostradali (tracuiTirrenicaeCisa)cheprevedo-
no investimenti privati da 9miliardi. Approvato il contratto di programma tra governo e
Fs-Rete Ferroviaria italiana: il piano prevede anche il tunnel del Brennero.

C’è una donna che
ricama l’abitino di un
bimbo in arrivo

DISOCCUPATASULL’ASINARA

PARLANDO

DI...

Cipe e nuovi
investimenti

I figli dei senza lavoroAssemblea continua
all’Asinara
tra rabbia e paura
I cassaintegrati dell’isola nonmollano. Unagiornata nervosa
mapoi arrivano le donne - lemogli, le fidanzate - con i figli
E il carcere si trasforma così in una specie di condominio

SILVIA SANNA

EURO/DOLLARO 1,2586
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La storia è drammatica, come di-
mostrano i numeri in ballo: 501
persone in mobilità su un organico
di 844 persone. Eppure, come pur-
troppo accade non di rado nel no-
stro Paese, nel tracollo della Nuo-
va Pansac, azienda specializzata
nella produzione di materiali pla-
stici, non manca il grottesco. Infat-
ti, più che il sospetto i lavoratori
dell’azienda nutrono la certezza
che mentre i conti societari prende-
vano una brutta piega, i soldi ne-
cessari al rilancio prendevano ben
altre strade, ad esempio per cerca-
re di rendere più competitivo quel
Mantova calcio che è il giocattolo
preferito del capelluto dominus
del gruppo, Fabrizio Lori.

Ieri i lavoratori della Nuova Pan-
sac, che ha sedi in ben otto città
del Nord Italia, hanno bloccato la
strada statale Romea per protesta-
re, appunto, contro i licenziamen-
ti di massa nonostante, ad esem-
pio, la floridezza del mercato di
materiale assorbente per pannoli-
ni, uno dei principali prodotti che
escono dall’azienda.

«Se chiudono fabbriche come
queste possiamo dire che possono
chiudere tutte - affermano i lavora-
tori dei tre stabilimenti a Mira, Por-
togruaro e Marghera -. Anziché ne-
gli investimenti necessari, la pro-
prietà ha investito nel Mantova cal-
cio e nei suoi giocattoli, come l'eli-
cottero». Il vicecapogruppo del
Partito Democratico in Consiglio
regionale, Lucio Tiozzo, sottoli-
nea come «per salvare dal tracollo
la Nuova Pansac ed evitare che cen-
tinaia di persone restino senza la-
voro è necessario creare una tripli-

ce alleanza tra industriali, sistema
cooperativo e istituzioni regionali e
nazionali. Malgrado il disfacimento
dell'assetto societario, il know how
dell'azienda veneziana mantiene an-
cora intatte tutte le potenzialità per
restare sul mercato».

REAZIONI DURE

Ezio Acquaroli, esponente della Fi-
lctem-Cgil di Bergamo, ha denuncia-
to le inaccettabili mosse compiute
negli ultimi giorni dall’azienda: «I ta-
gli annunciati mercoledì sono anco-
ra più pesanti di quelli che erano sta-
ti prospettati una settimana fa du-
rante il confronto nella sede del mi-
nistero dello Sviluppo Economico a
Roma. Ripetiamo oggi in maniera
ancora più decisa, che per noi il pia-
no presentato il 4 maggio dal consi-
glio di amministrazione della Pan-

sac è assolutamente irricevibile dal
momento che costituisce una sem-
plice pianificazione di tagli pesanti
e chiusure di interi siti, senza, tra l’al-
tro, che sia accompagnata da un pia-
no di sostenibilità finanziaria né da
un piano di sviluppo economico. e
non vediamo nemmeno il tentativo
di prospettare delle soluzioni che
possano tentare di attenuare l’im-

patto sui lavoratori».
Del resto quanto sta accadendo

è talmente abnorme da suscitare
reazioni dure fra tutte i soggetti in-
teressati. Come Confindustria Ve-
nezia ha contestato la decisione
della Nuova Pansac di aprire le pro-
cedure di mobilità. Tra le altre co-
se, sottolineano gli industriali ve-
neziani, «questa procedura supe-
ra, per 61 unità, quanto dichiarato
al Ministero dello sviluppo econo-
mico dall'amministratore delega-
to, in tema di esuberi». Sulla stessa
lunghezza d’onda il sindaco di Ra-
venna, Fabrizio Matteucci, città
dove è situato uno degli stabili-
menti: «La mobilità alla Pansac è
un atto di inaudita ferocia sociale,
la conferma dell'arroganza di un
gruppo dirigente che ha superato
ogni limite».❖

SCIOPERONEGLI SCALI

Fabrizio Lori presidente delMantova calcio

mventimiglia@unita.it

p Bloccata la strada statale Romea dai lavoratori del gruppodopo l’annuncio di 501 licenziamenti

p Tagli persino superiori a quelli già comunicati. Sindacato e Confindustria: «Misure inaccettabili»

Sarà il 7 giugno lo sciopero, dal-
le10alle18,degliaddettiall'han-
dlingdi tutti gli aeroporti nazio-
nali. È proclamato da Filt Cgil,
FitCisl,UiltrasportieUgltraspor-
ti per il rinnovo del contratto.

MILANO

Economia

Laprotesta degli operai Pansac
«Sacrificati per ilMantova calcio»
Sono scesi in strada, i lavorato-
ri della Pansac, dopo l’annun-
cio dell’azienda, con le procedu-
re di mobilità per 501 persone
su un organico di 844. Patron
del gruppo è Fabrizio Lori, pro-
prietario del Mantova calcio.

MARCO VENTIMIGLIA

34
VENERDÌ
14MAGGIO
2010



Ancora due morti sul lavoro, en-
trambi in Puglia. Un imprenditore
è rimasto vittima el ribaltamento
della pala meccanica con cui stava
compattando materiale di risulta,
in un podere. È rimasto schiaccia-
to. Si chiamava Giovanni Conen-
na, aveva 55 anni. Poche ore pri-
ma il titolare di un’impresa elet-
tromeccanica era rimasto folgora-
to mentre era alla guida di un auto-

carro munito di gru a Orta Nova,
in provincia di Foggia. L'uomo, An-
tonio Salierno, 51 anni, stava estra-
endo una pompa sommersa da un
pozzo quando il braccio meccani-
co ha urtato i fili dell'alta tensione
che lo hanno ucciso.

Sul lavoro si continua a morire.

Per un incidente, un fatto improvvi-
so come gli ultimi due infortuni. Op-
pure ci si ammala e si muore lenta-
mente. È il caso delle vittime del-
l’amianto.

INCHIESTAMILANESE

C’è una nuova inchiesta, è stata
aperta dalla Procura di Milano dopo
che i familiari di dieci lavoratori
morti per mesotelioma hanno pre-
sentato denuncia perché vogliono
vederci chiaro ed eventualmente
avere giustizia. Si tratta di persone
che lavoravano in aziende milanesi
a stretto contatto con l'amianto. Il
pubblico ministero è Maurizio Ascio-
ne, le denunce sono sul suo tavolo,
le vittime avrebbero respirato
amianto prima del 1992, prima
quindi che una legge lo bandisse.
Ma anche allora, alcune norme di si-
curezza erano già previste. Anche la
sola mascherina protettiva, ad esem-
pio.

L’inchiesta deve accertare se le
aziende coinvolte - sarebbero cin-
que - rispettavano queste norme di
sicurezza. Il pm ha disposto una se-
rie di consulenze medico-legali per
accertare il nesso causale tra l’espo-
sizione all’amianto e il mesotelio-
ma.

È accertata la stretta correlazione
tra questa forma di tumore e aver re-
spirato la fibra di amianto. Si tratta
di una malattia covata a lungo, che
può manifestarsi anche dopo decen-
ni, e insorge anche dopo aver respira-

to la temibile fibra anche per poco
tempo e in piccole quantità. I deces-
si sarebbero avvenuti negli ultimi
anni. Parallelamente all’inchiesta
marciano ricerche per capire se nei
quartieri in cui si trovano le azien-
de coinvolte l’incidenza di tumori
sia più alta rispetto alle medie. Al
momento non c’è alcun iscritto nel
registro degli indagati.❖

«Questo trimestre si è confer-
mato positivo ed è stato uno dei mi-
gliori trimestri dopo la riorganizza-
zione» del gruppo passata attraver-
so l'acquisizione di Antonveneta. Lo
ha detto il direttore generale del
Monte dei Paschi di Siena, Antonio
Vigni, in un incontro con gli analisti.
Il manager ha sottolineato che i rica-
vi sono cresciuti dell'1,8% e le com-
missioni del 6% rispetto all'ultimo
trimestre.

Il Gruppo Montepaschi ha rag-
giunto positivi risultati sia in termi-
ni economici (utile netto superiore
ai 142 milioni di euro, circa 170 mi-
lioni senza considerare la Purchase
price allocation), che di performan-
ce commerciali (raccolta diretta
+11,3% su anno, impieghi +4,2%
su anno).

L'esposizione di MPS verso i Paesi
dell'area Pigs (Portogallo, Irlanda,
Grecia e Spagna) ammonta a circa
350 milioni di euro. ❖

Le indagini su Wall Street si al-
largano a macchia d'olio: dopo Gold-
man Sachs e Morgan Stanley, nel mi-
rino delle autorità americane e della
Sec finiscono anche JPMorgan, Citi-
group, Deutsche Bank e Ubs. Ma le
grane per le big di Wall Street vanno
oltre: se da un lato le autorità federa-
li puntano a verificare se gli istituti
abbiano o meno ingannato i clienti
in merito al loro ruolo nei collateral
debt obligation (Cdo), dall'altro il
procuratore di New York Andrew
Cuomo ha avviato delle indagini per
accertare se le banche abbiano forni-
to alle agenzie di rating informazio-
ni non corrette per ottenere valuta-
zioni migliori su alcuni prodotti lega-
ti al mercato immobiliare.

L'attenzione di Cuomo è concen-
trata su 8 banche: Goldman Sachs,
Morgan Stanley, Ubs, Citigroup, Cre-
dit Suisse, Deutsche Bank, Credit
Agricole e Merrill Lynch. I due filoni
di indagine - riporta il New York Ti-
mes - procedono in parallelo: l'obiet-
tivo è fare luce sui rapporti intratte-
nuti da Wall Street sia con i propri
clienti sia con le agenzie di rating.❖

pUn uomo travolto dal BobCat, un altro folgorato dall’alta tensione

pNel capoluogo lombardo si indaga su casi dimesotelioma

La Fim conferma il suo giudizio
positivosulprogettoPandaaPomiglia-
nodopo l'incontro con la Fiat. L'incon-
tro, spiega il sindacato dei metalmec-
canicidellaCisl, «siè svolto inunclima
positivoe laFimha rappresentatoalla
Fiat le condizioni utili a concludere in
tempi rapidi il negoziato».

La Fim «ha confermato il giudizio
positivosulprogettopandaapomiglia-
no dando impegnative disponibilità
adaffrontare inmodocostruttivo il te-
ma vincolante posto dalla Fiat di una
maggiore flessibilità degli impianti e
della prestazione. i tempi sono deter-
minanti per consentire l'avviodegli in-
vestimenti e la ristrutturazione degli
impianti che dovranno produrre la fu-
tura Panda». Oggi tocca alla Fiom.

La Fim approva
il piano Fiat
per Pomigliano

fmasocco@unita.it

L’amianto al bando nel
‘92 ma prima si doveva
usare la mascherina

P

ROMA

Monte Paschi
risultati positivi
nella prima
parte dell’anno

Dopo la chiusura unitaria dei
rinnovi contrattuali dei comparti edi-
lizia, cemento, laterizi e manufatti,
si è chiuso unitariamente anche il ne-
goziato per il rinnovo del contratto
del legno, che interessa 400 mila ad-
detti di circa 100 mila imprese.

Sul salario l'accordo prevede un
aumento di 121,03 euro a regime al

parametro 134, ossia al terzo livello
riferito all'operaio specializzato, ri-
partite nel triennio 2010-2012 con
un primo aumento di 27,23 euro al
primo aprile 2010, un secondo di
46,90 euro al primo gennaio 2011 e
l'ultimo di 46,90 euro al primo lu-
glio 2012. Per quanto riguarda il pre-
mio di risultato, laddove non si effet-

tua il secondo livello di contrattazio-
ne, si riconosce ai lavoratori una in-
dennità pari a 8 euro lordi al mese
per 12 mensilità.

«Un accordo positivo che innanzi-
tutto offre una prima risposta al biso-
gno dei lavoratori di difendere il po-
tere di acquisto dei propri salari», è il
commento del segretario della Fil-
lea-Cgil Mauro Livi. L’accordo arriva
«in un momento di crisi economica
che vede la produzione fortemente
rallentata e segnali ancora troppo
flebili di ripresa. È figlio della forte
volontà mostrata di trovare una solu-
zione unitaria al negoziato».❖

AUTO

In sicurezza

PARLANDO

DI...

Morti sul
lavoro

Lenotiziequotidianegiàsonounsegnale inequivocabile,maidatidisponibili sulsito
diArticolo21 sonouna terribile conferma: le tragedie sul lavorocontinuanoadessereuna
terribilepiagaitaliana.Dall’iniziodell’annoimortisono382,gli invalidi9.566mentreilnume-
ro degli infortunati è salito fino a 382.658.

Duemorti sul lavoro in Puglia
Amianto, si indaga aMilano

Due morti sul lavoro in Puglia
in due incidenti in meno di 24
ore. Ma si muore anche dopo
lunghe malattie: è il caso del
mesotelioma, il tumore di chi
ha respirato amianto. A Milano
aperta una nuova inchiesta.

FELICIA MASOCCO

Scandalo
aWall Street
indagini su
otto banche

Contratto unitario
per i lavoratori del legno
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Intervista a PremShankar Jha

C
india? Dopo il proflu-
vio di saggi di econo-
misti, sociologi, gior-
nalisti occidentali sull'
affascinante «miste-
ro» del boom asiatico,

ecco una voce diversa. Prem
Shankar Jha, indiano settantunen-
ne laureato a Oxford, considerato
tra i massimi economisti del piane-

ta, già autore del Caos prossimo ven-
turo tradotto da noi nel 2007, in
Quando la tigre incontra il dragone
(in uscita in Italia anch'esso per Neri
Pozza) offre una lettura inedita di
quanto avviene in Cina e in India. È
vero che Cindia si avvia a diventare
egemone nel pianeta e che l'Occiden-
te è irrevocabilmente destinato alla
zona d'ombra? Quando la tigre incon-
tra il dragone è un saggio fluviale, do-
ve Shankar Jha ripercorre anche la
nostra storia novecentesca, leggen-
do con occhio originale fascismo e

Woodstock, guerre mondiali e Br.
Ma veniamo al terzo millennio e a
quest'Asia ruggente, dove i dirigenti
del Pc cinese girano in Rolls mentre i
contadini indiani - 200 mila dal
2002 - si suicidano in massa. Jha di-
ce che questo saggio nasce da un
«se»: nel rapporto sui cosiddetti Bri-
cs (Brasile, Russia, India, Cina) Gold-
man Sachs, nel 2005, affermava che
gli ultimi due paesi potevano conqui-
stare l'egemonia entro il 2050 «se»
avessero raggiunto una stabilità poli-
tica.

´INDIA & CINA

DUE COLOSSI

SENZA STABILITÀÆ
Il sito e-book
Nel giornod’aperturadel Salo-

ne del Libro di Torino, Internet

Bookshop(Ibs), lapiùgrandeli-

breriaonlineitaliana,annuncia

l'apertura del sito ebook dove

da poco più di mezz'ora sono

disponibili 400 titoli in italiano

pronti per essere scaricati con

un semplice clic dawww.ibs.it.

Centinaia i titoli che saranno

aggiuntiognisettimanaperar-

rivare,entro la finedigiugno,a

quotaduemila, e per fine anno

a 10mila titoli disponibili.

Gli affari
«Il Salone è in buona salute.

Neisuoicinquegiornidifioritu-

ra e nei 360 di seminagione il

suo impatto economico è sta-

to determinato in 52milioni di

euro, di cui oltre 20 soltanto di

spesadiretta».ParoladiRolan-

doPicchioni,presidentedelSa-

lone del libro.

TORINO
2010

Schegge
di
salone

INVIATAATORINO

Culture
IL NOSTROVENERDÌ

Scenari globali È uno degli economisti più importanti del subcontinente
e nel suo ultimo libro cita Tien AnMen,Woodstock, le Br e il fascismo
Lasuatesi: l’infinitatransizionedi«Cindia»alcapitalismocomporteràconflitti

Crisi Sciopero degli impiegati di banca aMumbai nel 2009

MARIA SERENA PALIERI
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Perché quel “se” ha colpito la sua im-
maginazione di studioso?
«Perché entrambi i paesi stanno af-
frontando una fase di transizione
non solo verso un'economia, ma ver-
so una società capitalista. E questa
transizione lì dove è già avvenuta, in
Europa e negli Usa, ha provocato
conflitti. La forza trainante del capi-
talismo è la concorrenza. Dentro il
capitalismo c'è sempre un conflitto,
c'è chi vince e chi perde. In Europa, e
in misura minore negli Usa, il conflit-
to si è ricomposto grazie a sindacati,
democrazia e Welfare, esattamente
in quest'ordine. Il capitalismo si è
umanizzato, ma il processo non è av-
venuto automaticamente, è stato
frutto di una lotta politica che è dura-
ta duecento anni».
In India e Cina esistono le condizioni
perché il capitalismo si umanizzi?
«La Cina potrebbe arrivare già pri-
ma del 2030 ad avere un'economia,
in dollari, molto più grande di quella
statunitense. Ma in Cina non c'è de-
mocrazia, i sindacati sono solo porta-
voce del governo e quanto al Welfa-
re, ciò che c'era ai tempi di Mao è
stato distrutto. In Cina il conflitto so-
ciale cresce in modo costante e non
ci sono istituzioni che possano conte-
nerlo. Lo strumento confuciano che
il sistema concedeva ai cinesi per re-
clamare giustizia, il cosiddetto 'dirit-
to all'appello', è stato travolto dalla
corruzione che pervade il Partito co-
munista a tutti i livelli. In Cina il pro-
blema non è solo politico, è morale».

LastoriadelsuoPaeseèdiversa:Gan-
dhi, Nehru...
«In India c'è una democrazia vivace,
vibrante. La percentuale di votanti
cresce a ogni elezione. L'India è carat-
terizzata da un'enorme diversità, più
di trecento minoranze etniche, con
quindici principali cui fanno capo
150-200 milioni di cittadini. Questo,
senza neppure parlare delle caste.
Tra questi gruppi, salvo poche ecce-
zioni, c'è armonia sociale. C'è un sen-
so di appartenenza comune ed è ciò
che si manifesta quando si va al voto.
Eppure anche da noi ci sono difficol-
tà analoghe a quelle cinesi. Il sistema
politico ancora non riesce a raccoglie-
re la sfida che viene dal capitalismo.
Il problema è nel fatto che la convi-
venza delle minoranze produce una
divisione verticale della società, men-
tre la riconciliazione sociale deve av-
venire in modo orizzontale. È il capi-
talismo a dividere la società orizzon-
talmente, tra ricchi e poveri, in modo
trasversale a etnìe e fedi religiose. E

cos'è successo in India negli ultimi
sessant'anni? Preoccupati per la con-
vivenza tra minoranze, non ci siamo
accorti che la borghesia aveva preso
il controllo: tra il 1956 e il 1991 com-
mercianti, imprenditori, ricchi agri-
coltori avevano messo le mani sul go-
verno. Dopo la liberalizzazione del
'91, il giro d'affari si ingigantisce. Ma
eccoci al problema politico squisita-
mente indiano: la macchina demo-
cratica costa e, a differenza di quan-
to avviene in molti paesi europei, il
governo indiano non ha mai formula-
to leggi né stanziato fondi a questo
scopo. Il sistema da noi è simile a
quello della Gran Bretagna, ma men-
tre lì un candidato deve confrontarsi
con un distretto di 60.000 elettori, in
India un distretto copre 6.000 kmq,
con un bacino di 1.200.000 votanti.
Un candidato spende per la sua cam-
pagna tra un milione e tre milioni di
dollari. E modi legali di raccogliere
fondi non ci sono. Allora chi paga?
Le grandi aziende, di nascosto. Per i
poveri perciò lo Stato è per natura un
nemico. I poveri vedono il nemico
nei burocrati, nella polizia, nel mon-
do dei grandi affari. È vero: lo Stato
si 'sdebita' regalando alle imprese sol-
di per erigere infrastrutture. Si co-
struiscono strade e dighe nelle terre
dei più poveri, ma nessuno dà loro
niente in cambio. Il risultato è que-
sto: l'India partiva da un passato
egualitario, la crescita economica ha
migliorato lo stile di vita dell'80%
della popolazione. Ma c'è un 20%
che sta peggio. E a questi la politica
non sa dare risposte».
Lei dedica nel suo saggio uno spazio
importante a Tian anMen. Ne dà una
letturadiversadaquellachecenedie-
deroallora i nostrimedia. PerchéTia-
nanmen fu il momento in cui la Cina
perse il treno per una conciliazione
tra sviluppo economico e una pro-
pria, originale, democrazia?
«Tian an Men fu frutto di un movi-
mento d'élite, studenti, lavoratori
dell'industria ed esponenti dello stes-
so Pcc, la prima ribellione all'inegua-
glianza che andava nascendo e in no-
me degli ideali che si andavano per-
dendo. All'epoca i contadini stavano
ancora bene. Il governo ci mise sei
lunghe settimane a reprimere la ri-
volta. Perché? Non voleva giustizia-
re la futura classe di governo. Ma,

dopo Tiananmen, fu imposta la li-
nea dell'arricchimento veloce, per
emarginare gli scontenti e chi denun-
ciava la corruzione. Ha funzionato
fino al '97. Poi con la recessione han-
no cominciato a imporre tasse illegit-
time: oggi gli scontenti tra i contadi-
ni sono 60 volte più che allora».
L'Europa nel suo saggio non ha spa-
zio: non è uno dei “giocatori”. Cosa
pensa della crisi dell'eurozona?
<CS9.65«Quando le cose vanno be-

ne l'Europa si comporta come un
unico grande paese, quando vanno
male prevalgono gli egoismi nazio-
nali. In Europa c'è il peggio dello sta-
to sovranazionale e il peggio di quel-
li nazionali. L'ideale sarebbe che
l'Unione potesse agire con misure
comuni, per esempio politiche co-
munitarie di tassazione dei ricchi».
La sua teoria del caos, elaborata in
epoca di presidenza Bush, con Oba-
ma si tempera?
«Obama mi ha dato speranza. Ma c'è
la crisi dell'euro, Usa e Gran Breta-
gna, con la politica di spesa, non han-
no raggiunto i risultati sperati, dal
2003 i conflitti di India e Cina sono
diventati più evidenti. I poteri stabi-
lizzati da tempo collassano, i paesi
nuovi sono tormentati da guerre inte-
stine. E, legato a tutto questo, c'è il
problema del riscaldamento globa-
le. Il mondo è in una crisi esistenzia-
le. E il fatto è che abbiamo pochissi-
mo tempo per capire come affrontar-
la».●

VENDUTO IL PRIMOE-BOOK!

C
had Post, direttore di
Open Letter Books, ha
postato quest'ultimo
messaggio nel suo blog
prima di partire per l'Ita-

lia: titolo, «Arrivederci!», testo, «vul-
cano islandese permettendo vado a
Torino, dove la Fiera promuove un in-
contro per promuovere la traduzione
di testi italiani da noi. Offrono addirit-
tura la business class!». E già, cosa si
farebbe per entrare in un mercato,
com'è quello editoriale americano,
da 40 miliardi di dollari, il primo nel
pianeta. Chad Post è l'inventore di
quest'etichetta con cui l'ateneo di Ro-
chester promuove da tre anni una po-
litica della traduzioni. Il sito relativo
si chiama «Threepercent»: 3% è la
percentuale che i titoli originariamen-
te non in lingua inglese riescono a ri-
tagliarsi nella produzione degli Stati
Uniti, come appurato da una ricerca
commissionata nel 2005 dal Pen Wor-
ld Voices, il festival newyorchese
che, nato quell'anno, dovette accor-
gersi che gli scrittori iraniani, messi-
cani, angolani, portoghesi invitati
non avevano il piacere di vedere i lo-
ro libri nelle librerie statunitensi. Ora
nel sito di Threepercent campeggia
l'immagine della copertina di Aracoe-

li di Elsa Morante, che gli americani
possono leggere 28 anni dopo la sua
uscita. L'università di Rochester alle-
stirà un programma per studenti che
aspirano a diventare traduttori e sov-
venziona l'etichetta che può permet-
tersi di fabbricare libri destinati a ven-
dere anche solo 5.000 copie (in un'in-
dustria che, come spiega André Schif-
frin, dagli anni 80 ha alzato l'asticella
del margine di guadagno dal 3-4% al
15-20%). Perché gli americani non
traducono? Per «isolazionismo», per-
ché «il mercato interno è già saturo»,
non ci sono editor che conoscano le
lingue, le traduzioni costano troppo.
Consiglio agli italiani: non cercate di
piazzare thriller nella patria del thril-
ler. E cercate i piccoli editori indipen-
denti, non andate dai colossi. Consi-
glio da ascoltare, visto che viene da
Jonatahn Burnham di Harper e Patri-
ck Nolan di Penguin...●

È di Giunti Editore Il primo
e-book venduto sul sito IBS: si
tratta di «Lo strano caso del Dr.
Jekyll eMr. Hide» di Stevenson,
nella traduzione di Luciana Pirè
(collana Big).

Il mondo in panne

mpalieri@unita.it

Corruzione

P

«I poteri stabilizzati
da tempo collassano:
è una crisi esistenziale»

Prem Shankar Jha è uno dei
massimi economisti indiani. Tra il
1986e il 1990 è stato il corrisponden-
te indiano dell’Economist, e nel 1990
è diventato collaboratore del primo
ministro V.P. Singh. Dal 1997 al 2000
hainsegnatoall’UniversitàdellaVirgi-
nia. Il suo libro più celebre è «Il caos
prossimo venturo».

L’economista che prevede
il caos delmondo

TRADURRE

L’ITALIANO

INAMERICA

Maria Serena
Palieri

«Per Pechino il problema
non è solo politico
è anche morale»

PARLANDO DI...

Marquez,
querela
da romanzo

Ungiudiceha respinto la querelapresentata 16anni fadaMiguelReyesPalencia con-
troGabrielGarciaMarquezesuo fratelloEligio,oradeceduto, chiedendoun indennizzopari
allametàdeidirittid'autore incassatiperdue lororomanzi incuihannoriversatounepisodio
della sua vita. In particolare, perMarquez si tratta di «Cronaca di unamorte annunciata»

Chi è

LA FABBRICA

DEI LIBRI
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SULLA
CROISETTE

LA POLITICA
È NUDA

Le ragazze ´new burlesqueÆdel film
´TourneeÆdi Mathieu Amalric:

´Siamo le nuove femministeÆ

L
e dame del New Burle-
sque si sono imposses-
sate della Croisette. So-
no le protagoniste di
Tournée, film francese
(regia di Mathieu

Amalric) che ha aperto la corsa alla
Palma: e diciamo fin d’ora che un
premio collettivo alle attrici rende-
rebbe molto divertente la cerimo-
nia di chiusura. Per capire di chi stia-
mo parlando, aiuterebbero le foto
ma possono bastare i nomi: Mimi
Le Meaux, Dirty («zozza») Martini,
Kitten on the Keys («gattina sui ta-
sti», la pianista del gruppo), Evie Lo-
velle, Julie Atlas Muz e Roky Roulet-
te, unico maschietto della banda.
Nel film indossano – per poi levarse-
li sul palco – vestiti a metà tra Felli-
ni e Platinette, ieri hanno preso d’as-

salto Cannes sfoggiando acconciatu-
re monumentali, capelli biondi con
frezze porpora, rossetti multicolori e
tatuaggi al cui confronto Marco Mate-
razzi è un giovanotto sobrio.

È stata una bella giornata, ieri, a
Cannes: da un lato Sabina Guzzanti
in abito da soirée e tacchi vertiginosi
già alle 10 di mattina – ed è un’altra
ragazza che di travestimenti se ne in-
tende –, dall’altro queste incredibili
artiste americane che hanno attraver-
sato l’Oceano per dare nuova linfa al
cinema francese. E se Sabina, pur
molto glamour, è qui per parlare di
cose serie (il terremoto, la Protezio-
ne Civile, il governo) di cui vi riferia-
mo in altra parte del giornale, le don-
none del New Burlesque non sono da
meno. Sentite Dirty Martini (vero no-
me Linda Marraccini), la più matura
e l’ideologa del gruppo: «Il New Bur-
lesque è un genere di spettacolo mol-
to politico e noi ci sentiamo a tutti gli
effetti delle femministe. Riprendia-
mo una tradizione culturale antica,
che risale agli anni ’20, all’epoca del-
le pin-up, di Houdini, di Mae West.
Ma lo facciamo per combattere gli ste-
reotipi del corpo femminile mercifica-
to dall’industria dello spettacolo ge-
stita dagli uomini. Il nostro scopo è
che tutti, donne e uomini, siano a pro-
prio agio con il proprio corpo. Tutti
possiamo essere belli ed esibirci, se
c’è talento. Credo che il New Burle-
sque sia come il punk: un movimento
rivoluzionario nato dal basso, in cui
gli artisti dicono ‘vaffanculo’ all’indu-
stria e prendono in mano il proprio
destino». Mica male, eh?

´TOURNÈEÆ,SEXY CON IRONIA

Molti italiani hanno scoperto il New
Burlesque vedendo al festival di San-
remo Dita Von Teese. Ma il genere è
popolarissimo su entrambi i lati del-
l’Atlantico. A prima vista sembra uno
spogliarello con spogliarelliste un po’
oversize. C’è molto di più: c’è coreo-
grafia, danza, musica e soprattutto
ironia. Il film racconta la tournée di
un gruppo di artiste americane, chia-
mate da un impresario sfigatissimo
in Francia: loro sognano Parigi, lui fa
loro credere che «se ti amano a Le Ha-
vre ti amano in tutta la Francia». In-
terpretato dal regista, lo stesso
Amalric, il personaggio del promoter
è sulla carta il protagonista, con i suoi
figli dimenticati e i creditori che gli
danno la caccia, ma le ragazze ben
presto gli rubano la scena. Tournée

ha – per noi italiani – ovvie suggestio-
ni felliniane, ma Amalric giustamen-
te cita All That Jazz come fonte princi-
pale. Il film ha un suo fascino ruspan-
te, una sua dolente umanità. E le in-
terpreti valgono il biglietto.●

Foto nsa

CANNES

CANNES2010

Cinema
IL NOSTROVENERDì

Rivoluzioni Le protagoniste di «Tournée»: da sinistraMimi LeMeaux e Julie AtlasMuz con il regista (di spalle)MathieuAmalric

ALBERTO CRESPI
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RIMINI FondazioneFellini ancora
nelcaos.Dopolascopertaneimesiscorsi
di un buco di bilancio che si aggira sui
300mila euro, i soci (Comune e Provin-
cia di Rimini e Fondazione Carim) sem-
branonicchiare sul ripianamentodel de-
bito,preferendopartireinvecedallarifon-
dazione dell'associazione. Primo a farne
lespese, ilvicepresidenteGiuseppeChic-
chi, dimissionario, a cui potrebbe presto
seguire il presidente PupiAvati. Il regista
hadichiaratoalCorriereRomagnadiave-
re da tempo intenzione di lasciare, per-
chènonvedeunarealevolontàdirisana-
mentodapartedelle istituzioni locali. «In
questi giorni si registrano una infinità di
commenti, telefonate, incroci,nonc'èpa-
ceattornoalla fondazioneFellini -hadet-
toAvati - Ioinquestiannihoresistito,ave-
vo chiesto di lasciare già cinque anni fa,
maogni annomi chiedevanodi restare...
Perchèqui,anzichèaffrontare iproblemi
disopravvivenzadellaFondazionetrami-
te il reperimentodelle risorse, si assistea
una guerra interna, intestina, tra diverse
scuole di pensiero». A ruota il direttore
Vittorio Boarini ha dichiarato: «Non cre-
do di potere restare se va via Avati».

Fondazione Fellini
ancora nel caos
Pupi Avati forse lascia

The housemaid
DI IM SANGSOO In

concorso. Thriller ad alta gradazioni

dieffetti adrenalinici perunodei regi-

sti coreani più amati dalla cinefilia

mondiale.

Another year
DI MIKE LEIGH In concorso.

Storie di affettuosa e feroce contem-

plazionedellemiserieumanedalregi-

sta di «Vera Drake».

Wall Street
DI OLIVER STONE Nonostante i

disastri finanziari dell'ultima volta lo

suqalo dell’alta finanza Michael Dou-

glas è tornato...

Chatroom
DI HIDEO NAKATA Un Certain

Regard. Thriller su unadolescente di-

sturbatocheinretesognaunaapoca-

lisse purificatrice.

Ancora oggi in Cile, nello sperduto de-
serto di Atacama, ci sono delle donne
che raschiano la terra con le pale in
cerca dei loro familiari. Sono madri,
mogli, sorelle delle migliaia di desapa-
recidos trucidati dal regime di Pino-
chet. Sono figure tragiche di una tragi-
ca pagina della nostra storia recente.
Quasi delle Antigoni al contrario, im-
pegnate nella riesumazione di bran-
delli di corpi, nel tentativo di ridar lo-
ro dignità e memoria cancellate dalla
dittatura militare. A raccontarci di lo-
ro è lo straordinario Nostalgia de la
luz, il nuovo film di uno dei grandi no-
mi internazionali del cinema del rea-
le: il cileno Patricio Guzman, sbarca-
to ieri a Cannes, fuori concorso, per
presentare questo nuovo tassello del
suo complesso lavoro sulla storia del
Cile, avviato alla fine dei Sessanta se-
guendo il «sogno» di Salvador Allen-
de.

La sua «ossessione» per la memo-
ria stavolta prende forma attraverso
un percorso inedito ed affascinante,
dal respiro filosofico, che mette insie-
me la ricerca degli astronomi con
quello degli archeologi. Proprio lì, nel
deserto di Atacama, a più di tremila
metri d'altezza, c’è uno dei più impor-
tanti osservatori del mondo, grazie
ad un cielo particolarmente terso e
trasparente. Il passato remoto, quello
che viaggia attraverso la luce, ricon-
ducendoci fino al Big Bang, è la mate-
ria stessa di cui tratta lo studio degli
astri. Le immagini del cielo e le testi-
monianze degli scienziati ci accompa-
gnano in questa ricerca della memo-
ria estrema alle origini dell’universo.
E poi giù sulla terra. In quel deserto
così secco dove è tutto un sovrapporsi
di insediamenti e resti umani. Uomini
preistorici e civiltà antichissime di cui
ci parlano gli archeologi. Via via, fino
ai tempi più recenti, quando quel de-

serto, ricchissimo di minerali, è sta-
to scenario della fatica e della morte
di centinaia di minatori, costretti co-
me schiavi. Ne sono testimoni anco-
ra oggi le loro sepolture abbandona-
te al vento. Ed una volta chiuse le
miniere ecco che la dittatura di Pino-
chet ha trasformato quello stesso
luogo in uno dei più grandi campi di
concentramento. Chi è sopravvissu-
to racconta oggi del tempo passato
in prigionia a studiare le stelle. Un
modo per sopravvivere e guardare
alla «libertà» dell’universo, fuori dal-
le mura di recinzione. Chi non ce
l'ha fatta, invece, chi è stato assassi-
nato dai militari in quella terra sec-
ca è ancora sepolto, nascosto, insie-
me alla memoria di un intero paese.
A farla riaffiorare sono gli «scavi» di
queste donne. C’è chi racconta di
aver ritrovato un piede, il braccio
del fratello desaparecido. E chi anco-
ra si batte per ritrovare i resti di un
figlio. «Vorrei che questi telescopi gi-
ganti – dice una di loro – si potesse-
ro rivolgere verso la terra per scopri-
re cosa c’è sotto». Per ritrovare la me-
moria che, come conclude uno dei
testimoni, «è legata alla forza di gra-
vità tenendoci stretti alla storia».●

CANNES

Patricio Guzman
e lemadri
dellamemoria
Donne che scavano nella terra alla ricerca dei corpi dei familiari
uccisi da Pinochet: ecco il nuovo film del grande documentatista

P

Padri e figli: un tema che dai tempi
di Turgenev (ma forse da quelli di
Omero: Priamo ed Ettore, Ulisse e
Telemaco...) funziona sempre. Un
padre cinese cerca di scoprire la veri-
tà sulla morte del figlio, abbattuto a
revolverate da un poliziotto mentre
teneva in ostaggio una ragazza in
un supermarket: Chongqing Blues,
di Wang Xiaoshuai, in concorso.
Una famiglia dell’alta borghesia por-
toghese cerca dolorosamente di fa-
re i conti con la morte della giovane
figlia, deceduta appena dopo le noz-
ze: Lo strano caso di Angelica, di Ma-
noel de Oliveira, Un certain régard.

Wang Xiaoshuai è un regista che
ci sta nel cuore (Le biciclette di Pechi-
no e Shanghai Dreams sono tra i
grandi film cinesi degli ultimi anni)
ed è quindi con malcelato dolore
che vi diciamo che Chongqing Blues,
pur bello, è un po’ inferiore a quei
due capolavori. Rimane il talento di
Wang nel restituire l’atmosfera di
una città: Chongqing è una delle
nuove metropoli del miracolo eco-
nomico cinese, ed è stata filmata an-
che da Gianni Amelio in La stella che
non c’è.

Lo strano caso di Angelica è invece
un film sulla resurrezione mediante
tecnologia: i genitori chiamano un
fotografo per immortalare – scusate
il bisticcio, ci è scappato – la defunta
e costui, scattando, «vede» la donna
che apre gli occhi e gli sorride. Allu-
cinazione, o versione fotografica
del miracolo di Lazzaro? La storia
prosegue tra apparizioni e disquisi-
zioni filosofiche, in un bizzarro mix
di metafisica e ironia; ma la vera no-
tizia è che il film esiste, considerato
che Oliveira compirà ufficialmente
102 anni il prossimo 11 dicembre.
Forte è il sospetto che, se non vi di-
cessero che Lo strano caso di Angeli-
ca è suo, uscireste dalla sala ululan-
do dopo dieci minuti di proiezione.
Ma quando un uomo di 101 anni e
mezzo riesce a mettere insieme qual-
cosa che assomiglia vagamente a un
film, che dire, che fare? Applausi e
chapeau.●

Padri e figli
da Xiaoshuai
al centenario
DeOliveira

Oggi

IL CASO

PARLANDO DI...

Neshat e
Akin giurati
a Venezia

ShirinNeshat, iraniananegliUsa, fotografa, videoartista, regista, Leoned’oroallaBien-
naleArtedel ‘99ed’argentoaVenezia 2009per il film«Donnesenzauomini», presiederà la
giuriadellasezione«Orizzonti».FatihAkin, tedescodiorigineturca,autoredei film«Lasposa
turca»edi «SoulKitchen»,guiderà lagiuriadella sezioneOperaprima«LuigiDeLaurentiis».

AL.C.

In arrivo «Wall Street 2»
Mike Leigh e... l’apocalisse

GABRIELLA GALLOZZI

Il regista cileno Patricio Guzman
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C
hiamatemi Scha-
cherl subito, prima
che mi faccia un Con-
temporaneo su Bau-
delaire!». Poteva ca-
pitare anche questo

a Rinascita, la nobile rivista del Pci
voluta da Togliatti e trasformata
in settimanale nel 1962. Di udire
cose che all’orecchio di un neofita
di allora, come chi scrive, suonava-
no bizzarre. Chi era che urlava in
quelle stanze di Via dei Taurini nel
1982, ma soprattutto chi era quel-
lo Schacherl? A imprecare era il di-
rettore Luciano Barca, già sommer-
gibilista poi antifascista e divenu-
to comunista nel dopoguerra tra-
mite il gruppo romano del Pci. Eco-
nomista e togliattiano. Tra Roda-
no, Ingrao e Berlinguer. Succedu-
to a Minucci al giornale e con sue
gatte da pelare in redazione, stan-
te l’incipiente crisi del Pci. E Barca
voleva un numero del Contempora-
neo da dedicare alla terza età.

Ma Schacherl? Bene, è di lui che
vogliamo parlarvi, proprio oggi
che compie 90 anni, anche se poi a
sentirlo giorni fa al telefono ci è
parso sempre lo stesso di allora:
un leone allegro. Bruno Schacherl
dunque, profilo slavo e un po’ sfug-
gente, occhi azzurri, battute sfer-
zanti. Un’«icona» per noi, ma non
solo per noi: una leggenda silenzio-
sa vivente. Ne intravedemmo la sa-
goma per la prima volta quando Ri-
nascita era ancora attigua a Botte-
ghe Oscure. Così di sbiego. Molto
prima che entrassimo in quel gior-
nale. E per noi lui «era» Rinascita,
sorta di lare domestico di quel po-

sto, anche se era, ed è, molto e mol-
to di più. Era Rinascita per noi per-
ché lì aveva svolto il ruolo di critico
teatrale, articolista, redattore capo
e responsabile del Contemporaneo,
mensile-inserto su temi monografi-
ci e che aveva dedicato a temi tutt’al-
tro che evasivi: Gramsci, i marxismi,
la ricerca scientifica e le nuove gene-
razioni, gli studenti e il Pci, il dissen-
so cecoslovacco, il teatro civile di re-
gia. E però il brusco politico Barca
temeva che Bruno, «l’intellettuale»,
potesse combinargliene una delle
sue. Si sbagliava, quel Contempora-
neo, forse di malavoglia, Schacherl
lo fece. Continuando ad essere e fa-
re quel che era sempre stato: uno
splendido bastian contrario. Organi-
co e disorganico al Pci, leale e criti-
co, fedele e libertario (lui preferisce
«liberal»). Pluralista e fermo nelle
sue idee: anti-retoriche e antistorici-
stiche, avanguardistiche e anti-reali-
smo socialista.

IL MITO GIUBBE ROSSE

Da dove veniva quel signore irrive-
rente, disincantato e pur saldo nei
suoi convincimenti? Nato a Fiume
nel 1920 da padre ebreo viennese e
madre boema di cultura italiana,
studia in quella città, si laurea a Pa-
dova sui nuovi poeti Saba, Ungaret-
ti e Montale e poi va a Firenze, in
bilico tra il discepolato con De Ro-
bertis e la frequentazione delle miti-
che Giubbe Rosse. Da quegli anni fi-
no al 1967 è «apolide», perché, da
fiumano figlio di un ebreo cecoslo-
vacco, non era nazionalmente classi-
ficabile. Insomma un clandestino,
benché italianissimo per destino e
vocazione. E comunista italiano.

Presto è coinvolto nella Resisten-
za a Firenze, esposto in retrovia ma

politicamente in prima linea con
missioni importanti. È lui a conqui-
stare Romano Bilenchi al Pci, e a tes-
sere la trama con gli intellettuali fio-
rentini. Lavora al Nuovo Corriere di
Bilenchi, dirige Nuova Toscana. E la-
vora pure all’Unità fiorentina, men-
tre si impegna per fondare una spe-
cie di teatro stabile Firenze, sul mo-
dello di Paolo Grassi a Milano. Quin-
di è con Pajetta alla stampa e propa-
ganda, viaggia per l’Italia da
agit-prop. Finché Ingrao nel 1956 lo

chiama all’Unità.

SPORCARSI LE MANI

Qui fa il redattore capo, arrivando
la mattina al giornale «già letto». Di-
segna il menabò, immagina le pagi-
ne, apre e chiude bottega. Combat-
te dopo Ingrao con il collerico Alica-
ta, storicista, realista socialista. Pic-
colo particolare: Schacherl è già di-
ventato traduttore di successo di
Stendhal, il suo amatissimo Henri
Beyle. E di Flaubert, e nientemeno
che di Proust. Sicché immaginate
che tensione al calor bianco tra «vi-
sioni» in quel Pci fine anni 50!

E però Bruno non molla, anzi di-
venta un campione nel fare l’uomo
di macchina, il mastino che si spor-
ca le mani, ma non rinuncia a una
stilla del suo pensiero. Deve essere
stato anche per questo che subito ci
stupì in quella soffita di Rinascita
nel 1982: disegnava alla grande il
menabò della rivista, con una biro.

I 90 ANNI
DI UN

BASTIAN
CONTRARIO

Grande giornalista (anche a l’Unità), fine
intellettuale e, soprattutto, mente libera:

tanti auguri, Bruno Schacherl

OGGI ALLE VIE NUOVE

ROMA

I90annidiSchacherlsarannofe-

steggiati oggi alle 15 al Circolo

VieNuovedi Firenze (vialeGian-

notti 13).Oltreaigiornalistichelo

hannoavutocomemaestro,Ma-

calusoeunmessaggiodi Ingrao.

Cultura
IL NOSTROVENERDì

BRUNO GRAVAGNUOLO

Disorganico Bruno Schacherl in una foto dei primi anni ‘80
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Con spalle, aperture, foto, misure e
colonne che scendevano. Ma in sot-
tofondo seminava le sue idee. Una
semina durata fino al Congresso di
Rimini nel 1991, dove fu delegato
dell’Unità (vi era tornato da pensio-
nato nel 1987). Delegato ma su una
posizione problematica sulla svolta
Pci-Pds (che in fondo approvava,
ma non a quel modo caotico e im-
provvisato). Le sue idee? Eccole. Il
Pci. Per Bruno un grande fattore col-
lettivo di democrazia malgrado le re-
sistenze burocratiche e certe litur-
gie ideologiche. E il Pci andava vissu-
to così, diceva: «come se fosse un’al-
tra cosa». Per cambiarlo, cambiare il
mondo e noi stessi in simultanea.
Senza oltranze, ma senza cedimen-
ti. Il teatro. Doveva essere di regia,

critico, brechtiano all’inizio, poi de-
costruttivo e vitale dall’interno. Civi-
le ma non pedagogico. La letteratu-
ra. Non realistica, ma fantastica e
immaginativa al futuro. Un ponte
tra i drammi storici del passato e le
attese a venire, imperniata sulla lin-
gua creativa e ben scelta, fluente e
anti-retorica. Liberazione del piace-
re e del desiderio. Non predica e
nemmeno evasione. In ogni caso e
sempre, una liberazione da condivi-
dere assieme: tra una generazione e
l’altra.

LA VERITÀ ASCIUTTA DELLE COSE

Infine il giornalismo. Per lui lavoro
serio e ben fatto, documentato. Bat-
taglia di punti di vista, senza nascon-
dere la verità asciutta delle cose. Per
portare la ricchezza della società ci-
vile in un partito nuovo, e viceversa.
Ecco, questo ci ha insegnato Bruno
e di ciò lo ringraziamo: essere «con-
tro e con», senza paura e infingimen-
ti. Contro le idee ricevute, e però in-
sieme a tutti gli altri. «Come se» - ti-
tolo del suo libro Cadmo del 2002 -
il mondo da subito possa essere un
altro. Anzi debba essere un altro, e
al modo in cui lo dice Kant, da Scha-
cherl citato: agisci come se la norma
della tua azione dovesse diventare
legge universale... Grazie Bruno per
averci provato (riuscendoci) e aver-
celo insegnato, non sappiamo con
quali risultati... Grazie e auguri. Ve-
niamo ad abbracciarti.●

Il rapporto con il Pci

Grande uomo-macchina
e al tempo stesso
«seminatore di idee»

Organico e disorganico,
leale e critico,
fedele e libertario

In redazione

Uno dei principali scrittori israelia-
ni, Amos Oz, è ritenuto talmente proble-
maticoinalcuni licei religiosicheidocenti
hannodecisodinondiscuterepiù congli
allievi il romanzo chenegli anni Sessanta
loresecelebre,Michaelmio. Lo riferisce il
quotidiano Yediot Ahronot secondo cui
quei docenti trovano «immodesti» i pen-
sierielememoriedellaprotagonista,Han-
na.Undirigentedelministerodell'istruzio-
ne ha confermato chenegli istituti nazio-
nal-religiosi si nota negli ultimi tempi una
crescente »chiusura« di fronte almondo
laico.Nehannofattelespese,secondoYe-
diot Ahronot, altri scrittori ritenuti in pas-
sato di importanza fondamentale. Fra
questi Sofocle, il cuiAntigonee i suoi sot-
tintesiedipici, LevTolstoi, che in'AnnaKa-
renina descrive scene di infedeltà coniu-
galeeunsuicidio; eanche IsaacBashevis
Singer che nel libro Lo schiavo descrive
l'amoresbocciatofraunebreoeunacon-
tadina cristiana.

Amos Oz, Sofocle
e Tolstoj censurati
dai licei religiosi

ROMA

«Quando Mario Luzi divenne
senatore, l’Italia viveva tensioni poli-
tiche molto laceranti. Nel 2004, era
in discussione una riforma molto
controversa della Costituzione, pro-
mossa dal centrodestra». Lo ricorda
il vicepresidente dei senatori del Pd
Luigi Zanda, intervenendo a Palaz-
zo Giustiniani nel corso della com-
memorazione di Mario Luzi, a 5 an-
ni dalla scomparsa, promossa dal
gruppo pd del Senato e a cui hanno
partecipato, tra gli altri, Anna Finoc-
chiaro, Walter Veltroni e Sergio Za-
voli, moderati da Pietro Spataro, vi-
cedirettore de l’Unità. «Luzi non fe-
ce in tempo a vedere l'esito di quella
vicenda - ha aggiunto Zanda - e il
referendum che bocciò la riforma
approvata dalla sola maggioranza
di Berlusconi. Ma la sua opposizio-
ne alle distruttive modifiche costitu-
zionali proposte dal centrodestra gli
procurò violenti attacchi più perso-
nali che politici». Il vicecapogruppo

del pd al Senato ha poi sottolineato
come «nel suo breve tempo da sena-
tore, Luzi temeva che si stesse sfre-
giando il nostro Stato. “C'è il perico-
lo - aveva sostenuto - che gli improv-
visati politicanti demoliscano tutto
ciò che di buono è stato costruito
dal Risorgimento ad oggi. C'è al po-
tere una classe dirigente faziosa.
Non importa a questi signori il desti-
no del paese: a loro interessa solo il
contingente, fanno leggi che valgo-
no solo per oggi e pregiudicano il fu-
turo dei nostri ragazzi». Di «immer-
sione nel civile» di Luzi ha parlato
Anna Finocchiaro, ricordando nel
poeta il nesso tra etica, conoscenza
e poesia. Mentre Veltroni ha parlato
di responsabilità delle parole in Lu-
zi, «in un mondo ormai orologio im-
pazzito». Ma è ancora Zanda a ricor-
dare un altro pensiero di Luzi del
2004: «Ci sono persone che predica-
no per arrivare a realizzare la disgre-
gazione: si parla di federalismo, ma
in realtà non sanno cos'è. Federali-
smo è avvicinamento. ma invece si
muovono per attuare la divisione
tra le varie parti del territorio. Vedo
il pericolo e tremo per il vostro futu-
ro, perché io non ci sarò».●

Dopo due settimane di scioperi e pro-
teste contro il decreto sulle fondazio-
ni lirico sinfoniche, che praticamen-
te commissaria i nostri 14 maggiori
teatri d’opera come la Scala, il Mag-
gio Fiorentino, il San Carlo e anche
l’orchestra di Santa Cecilia, sembra-
no arrivare le prime aperture al dia-
logo del ministro per i beni e le attivi-
tà culturali: ieri Sandro Bondi in
commissione cultura ha ventilato
modifiche al testo in sede di conver-
sione in legge.

I punti su cui sarebbe possibile
trattare sarebbero «il blocco del tur-
nover e la decurtazione degli inte-
grativi, se non verrà firmato il nuovo
contratto nazionale entro il 2010» -

ha spiegato Bondi, cercando in
qualche modo di placare le ire dei
lavoratori dei teatri.

«Timeo danaos et dona feren-
tes»: è stata la reazione di uno scet-
tico Vincenzo Vita del Pd, citando
le parole di Laocoonte quando invi-
tava i troiani a dubitare dei greci
anche portassero doni: l’opposizio-
ne mira al ritiro del decreto. Ma an-
che Mario Pittoni, capogruppo del-
la Lega in commissione cultura, è
stato critico sul provvedimento,
mentre i sindacati lo avevano già
definito inemendabile.

SIPARI STRAPPATI

L’apertura di Bondi avviene non a
caso a poche ore dall’annullamen-
to di due spettacoli: al Carlo Felice
di Genova una recita di balletto,
con l’orchestra che ha sfilato per la
città suonando una marcia fune-
bre, per recarsi dal sindaco Marta
Vincenti con una lettera da recapi-
tare allo stesso Bondi. Al Comuna-
le di Bologna al posto di Carmen

c’era stato un concerto gratuito
con una vasta partecipazione di
pubblico. Stasera toccherà alla Sca-
la, dove salta la prima de L’oro del

Reno di Richard Wagner, e nei pros-
simi giorni all’Opera di Roma per
Turandot di Giacomo Puccini.

La caratteristica della protesta
dei teatri è infatti di unire gli scio-
peri a iniziative musicali gratuite
per sensibilizzare il pubblico sulla
iniquità di questo decreto, conside-
rato dai lavoratori dei teatri il pri-
mo passo verso la dismissione. In
questo senso un primo risultato è
stato raggiunto: malgrado un cer-
to disinteressamento dei media, le
iniziative, avvenute anche a Ro-
ma, Firenze e Milano, hanno ri-
scontrato un notevole appoggio
del pubblico che si è stretto attorno
ai teatri delle rispettive città. Non
sorprende che la regione Emilia Ro-
magna, la Provincia di Bologna e
di Firenze e il comune di Genova
stiano studiando la possibilità di fa-
re ricorso contro questo decreto.●

P

ISRAELE

In Senato il ricordo
con Zanda, Finocchiaro
e Veltroni, Spataro

PARLANDO DI...

La cultura
dell’amico
Putin

Grandi mostre, lirica, musica colta e popolare, cinema, teatro, letteratura, balletto,
scienza,design, tecnologia. Il 2011, annuncianoaRoma ilministrodeibeniculturali Sandro
Bondied il suoomologo russoAlexanderAdveev, saràunannodi intensi scambi culturali
dedicati alla cultura russa in Italia e alla cultura italiana in Russia.

Luzi, poeta civile
che si oppose
allo sfregio
dello Stato

Fondazioni,
Bondi ´apreÆ
(inutilmente)
Il ministro ventila modifiche sul blocco del turnover e sugli integrativi
Ma l’opposizione non cede: questo decreto va eliminato e basta

LUCA DEL FRA

Commemorazione
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.10 Bontà sua. 
Rubrica. Conduce
Maurizio Costanzo

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. Conduce
Eleonora Daniele,
Michele Cucuzza. 

09.00 Tg 1

10.00 Verdetto finale. 
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

10.50 Fondazione Polizia
di Stato. Evento.
“158° Anniversario”

12.00 La prova del
cuoco. Show. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Bontà sua. Rubrica. 

14.30 Festa Italiana.
Show. Conduce 
Caterina Balivo

16.15 La vita in diretta.
Show. Conduce
Lamberto Sposini

17.00 Tg 1

18.50 L’eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 I soliti ignoti. 
Show. Conduce 
Fabrizio Frizzi

21.00 Il peggior allena-

tore del mondo.

Film commedia

(USA, 2007). 

Con D. Koechner,

C. Weathers. 

Regia di T. Brady

22.55 Un’estate 

ai Caraibi. 

Film commedia

(ITA, 2009). 

Con G. Proietti,  

E. Brignano. Regia

di C. Vanzina

21.00 Lucky, 

re del deserto. 

Film drammatico

(USA, 1999). 

Con C. Moore,  

M. Geelboi. 

Regia di S. Bodrov

22.30 Sognando

Beckham. 

Film commedia

(DEU/GBR, 2002).

Con P.K. Nagra,  

J. Rhys Meyers.

Regia di G. Chadha

21.00 La 25ª ora. 
Film drammatico
(USA, 2002). 
Con E. Norton,  
R. Dawson. 
Regia di 
S. Lee

23.20 Tutti dicono 
I Love You. 
Film commedia
(USA, 1996). 
Con W. Allen,  
J. Roberts. 
Regia di 
W. Allen

19.35 Batman: the Brave

and the Bold. 

20.00 Star Wars: 

The Clone Wars. 

21.00 Hulk vs. Wolverine.

Film animazione

(USA, 2009). Regia

di S. Liu e F. Paur

21.30 Hulk vs. Thor. 

Film animazione

(USA, 2009). Regia

di S. Liu e F. Paur

22.05 Titeuf. 

19.30 Come è fatto. 

Rubrica.“Fotografie/

concia delle pelli/elet-

trodi per la saldatura/

violini elettronici”

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 River Monsters.

Documentario. 

22.00 Dragon Hunter. 

Documentario

23.00 Destroyed 

in Seconds. 

Documentario

19.00 Code Monkeys.

Cartoni animati

19.30 F.A.Q.. Musicale

20.30 Deejay TG

20.35 Nientology. Quiz

21.15 Deejay Today. 

Musicale

21.45 Via Massena. 

Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia. Musicale.

“Edizione serale”

19.05 Taking  The Stage.

Telefilm

20.00 MTV News. News

20.05 Taking  The Stage.

Telefilm

21.30 Randy Jackson

Present. Musicale

22.30 Slips. Show

23.00 Blue Mountain

State. Telefilm

23.30 Speciale MTV

News. News

MI MANDA RAITRE

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAITRE - ORE: 21:10 - RUBRICA

CON ANDREA VIANELLO

DON’T SAY A WORD

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM

CON MICHAEL DOUGLAS

CIAO DARWIN 6 - 
LA REGRESSIONE
CANALE 5 - ORE: 21:10 - SHOW

CON PAOLO BONOLIS

EXIT FILES

LA 7 - ORE: 21:10 - TALK SHOW

CON ILARIA D’AMICO

SERA

21.10 Ciak...si canta.
Show. 
Conduce Pupo,
Emanuele Filiberto

23.15 Tg 1

23.20 Tv 7. Rubrica. 
“Settimanale del Tg 1”

00.20 L’Appuntamento.
Scrittori in tv. 
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo. 

00.50 Tg 1 - Notte

01.30 Sottovoce. 
Rubrica. 

06.15 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

06.45 Rainotte Cultura
Itinerari: locande
del Medioevo. 
Documentario

06.50 Tg2 Medicina 33. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.15 TGR Montagne. 

09.45 Cult Book Classic.
Rubrica.

10.00 Tg2punto.it

11.00 I Fatti Vostri. Show. 

13.00 Tg2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

13.50 Tg 2 Eat Parade.
Rubrica.

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 
Rubrica

16.10 La Signora del
West. Telefilm. 

16.55 Cuore di mamma.
Rubrica. 

18.10 Rai Tg Sport. 
Rubrica

18.30 Tg 2

19.00 Secondo Canale.
Rubrica.

19.35 Squadra speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Crimini. 
Miniserie. 

22.55 Tg 2

23.10 L’ultima parola. 
Rubrica. Conduce
Gianluigi Paragone

01.15 TG Parlamento. 
Rubrica

01.25 Squadra speciale
Lipsia. Telefilm

02.20 Lost by night. 
Telefilm. 
Con Matthew Fox,
Evangeline Lilly.

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica

08.00 Cult Book. Rubrica. 

08.30 Citizen Report. 
Rubrica. 

08.30 Big la via del
cuore. Rubrica. 

09.00 Dieci minuti di...
Rubrica. 

09.10 Figu. Rubrica. 

09.15 Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 93° Giro d’Italia - 
Si gira. Rubrica

12.45 Le storie - Diario
Italiano. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

15.15 Ciclismo - 93° Giro
d’Italia. 6a tappa:
Fidenza - Carrara

18.10 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

18.15 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Il principe e la 
fanciulla. 
Telefilm.

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Mi manda Raitre.
Rubrica. Conduce
Andrea Vianello

23.10 Parla con me.
Show. Conduce 
Serena Dandini

24.00 Tg3 Linea notte

01.10 93° Giro d’Italia -
Giro notte. Rubrica

01.40 Rai Educational
Crash. Rubrica.
Conduce 
Valeria Coiante

02.10 Aprirai. Rubrica. 

06.35 Media shopping.
Televendita

07.05 Magnum P.I..
Telefilm. 

07.55 Charlie’s angels.
Telefilm.

08.50 Nash Bridges. 
Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Distretto di polizia.
Telefilm. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.50 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. Rubrica.
Conduce Rita Dalla
Chiesa

15.35 Sentieri. 
Soap Opera. 
Con Kim Zimmer

16.20 Lo specchio 
della vita. 
Film drammatico
(USA, 1959). 
Con Lana Turner,
John Gavin, 
Juanita Moore. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 
Con Chuck Norris

SERA

21.10 Don’t say a word.

Film thriller 

(USA, 2001). Con

Michael Douglas,

Sean Bean, Brittany

Murphy. Regia di

Gary Fleder 

23.45 Lo squalo. 

Film thriller 

(USA, 1975). 

Con Robert Shaw,

Roy Scheider, 

Richard Dreyfuss.

Regia di 

Steven Spielberg 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

10.00 Tg5 - Ore 10

10.05 Mattino cinque.
Show. 

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera.

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Pomeriggio 
cinque. 
Show. 

18.00 Tg5 - 5 minuti

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. Conduce 
Ficarra, Picone

SERA

21.10 Ciao darwin 6 - 

La regressione.

Show. Conduce

Paolo Bonolis, 

Luca Laurenti

24.00 Matrix. 

News. Conduce

Alessio Vinci

01.30 Tg5 notte

02.00 Striscia la notizia -

La Voce 

dell’influenza.

Show. Conduce 

Ficarra, Picone

08.50 Capogiro. Show

10.35 Grey’s anatomy.
Telefilm. Con 
Patrick Dempsey,
Ellen Pompeo, 
Sandra Oh

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 American dad. 
Telefilm. 

14.05 La pupa e il 
secchione Show

14.20 I Griffin. Telefilm.

14.45 I Simpson. Telefilm. 

15.10 Kyle xy. Telefilm. 

16.10 Jonas. Miniserie. 

16.35 Sonny tra le stelle.
Situation Comedy. 

17.00 True Jackson, Vp.
Situation Comedy. 

17.30 Kilari. 
Cartoni animati

17.55 Spongebob. 
Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset
web. 

19.30 Samantha chi?. 
Telefilm. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Viva Las Vegas.
Gioco. Conduce 
Enrico Papi

SERA

21.10 C.S.I. - Scena del

crimine. Telefilm. 

22.10 C.S.I. New York. 

Telefilm.

23.05 Fringe. Telefilm.

Con Anna Torv, 

Joshua Jackson

00.10 Melissa P.

Film erotico 

(Italia/Spagna/USA,

2005). 

Con Maria Valverde,

Letizia Ciampa,

Primo Reggiani.

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica.  

09.15 Omnibus Life. 
Attualità

10.05 Omnibus (ah) 
iPoroso. Attualità.  

10.55 Punto Tg

11.00 Due minuti 
un libro. Rubrica.

11.05 Movie Flash. 
Rubrica

11.10 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Movie Flash. 
Rubrica

13.05 The Discrict. 
Telefilm.

14.05 Corri uomo corri.
Film (Italia, 1968).
Con Tomas Milian,
Donald O’ Brien,
Linda Veras. Regia
di Sergio Sollima

16.00 Atlantide - Storie di
uomini e mondi.
Rubrica. 

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm.

19.00 Crossing Jordan.
Telefilm.

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 

SERA

21.10 Exit files. 

Talk show. Conduce

Ilaria D’ Amico

22.30 Niente di 

personale.

Show.

01.15 Tg La7

01.35 Movie Flash. 

Rubrica

01.40 La 25a ora - 

Il cinema espanso.

Rubrica
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MICHELANGELO INEDITI

Oggi alle 17 Antonio Forcellino,
storico dell’arte che ha indagato
a lungo vita e opere di Michelan-
gelo e restauratore, parla all’Ac-
cademia dei Lincei a Roma. Nel-
la conferenza «La Pietà di Vitto-
ria Colonna» presenta due dipin-
ti che documenti storici dimo-
strerebbero, o farebbero ipotiz-
zare, come opere del Buonarro-
ti.

CELENTANONONTORNA INRAI

«Al momento non è in previsio-
ne il suo ritorno in Rai anche per-
ché forse la tipologia delle tra-
smissioni di Adriano contiene,
tra l'altro, spunti di riflessione e
ragionamenti inadatti alle scelte
della televisione pubblica di que-
sto ultimo periodo». Lo ha preci-
sato Claudia Mori, dopo le sue
dichiarazioni di ieri sera a margi-
ne della presentazione del libro
di Mario Capanna.

AVATARTRIONFAANCHE INDVD

Dopo il successo al botteghino,
Avatar batte ogni record anche
in home video. Dopo il primo
weekend nei negozi, il kolossal
di James Cameron si aggiudica il
primato di titolo più acquistato
di sempre, grazie ad un vendita
di 246.000 copie, 57.000 delle
quali in blu-ray.

Il Tempo

PUNTARE

ADIOCOME

EDITORE

Oggi

F
rancamente, non è che abbia-
mo una grande simpatia per
Bruno Vespa e le sue varie in-

carnazioni, ma il Bruno Vespa che ci
piace di meno è quello bigotto, che è
esattamente l’altra faccia del suo al-
ter ego orrorifico. Anzi, per dire pro-
prio la verità, molto meglio il Vespa
assatanato di sangue (almeno par-
zialmente riscattato dal sicuro piglio
cronistico) che quello miracolato per
effetto salvifico di Padre Pio, del Pa-
pa o di qualche Madonna più o meno
pellegrina. Quando lo vediamo, co-

me l’altra sera, compunto e quasi in-
curvato sui segreti di Fatima, non
possiamo proprio dimenticare le
sue tante serate dedicate a promuo-
vere prima la Dc, poi Berlusconi.
Oppure i più volgari film di Natale,
le fiction Rai, le diete, le banalità
(«non esistono più le mezze stagio-
ni») o addirittura il principesco nul-
la dei Savoia. Tutti temi affrontati
con spirito utilitaristico, sempre at-
tento al tornaconto professionale
che può portargli anche Dio come
nuovo editore di riferimento.❖

P
atria nostra è il mondo intero
o il nostro condominio? Non
c'è dubbio sul fatto che oggi,

almeno qui da noi, sia egemone la
cultura del condominio. Tempo fa,

il vincitore del Grande Fratello, Mau-
ro Marin, rivelò che lui sapeva niente
delle cose del mondo e che la sola co-
sa di cui teneva conto e che conosce-
va era il suo dato anagrafico: nato a
Castelfranco Veneto, sapeva qual era
il suo territorio e tanto bastava. Cia-
scuno ha l'orizzonte che gli viene pas-
sato, lo sguardo individuale risponde
con rigore agli indirizzi e alle condi-
zioni dei processi formativi. Ma c'è
stato un tempo in cui l'identificazio-

ne della patria corrispondeva alla
coscienza della globalizzazione del-
la sofferenza, visione che non impe-
dì ai partigiani italiani – come a co-
munisti e anarchici spagnoli – di
amare e difendere con la propria vi-
ta comunioni di culture e affetti di
piccole patrie tutt'altro che claustro-
fobiche, ma con i piedi ben piantati
nell'orto e nel linguaggio di casa.
Siamo ancora lì: patria nostra è il
mondo intero, la Lega passerà.❖

NORD cielo molto nuvoloso

con rovesci e temporali.

CENTRO cielo generalmente

molto nuvoloso con piogge special-

mente su Sardegna, Lazio e Toscana.

SUD nubimedioaltea tratti più

abbondanti, ma comunque con scar-

so rischio di precipitazioni.

NORD sereno o poco nuvoloso

sulleregionidinordovest,occasiona-

li addensamenti sul resto del nord.

CENTRO poconuvoloso su Sar-

degnaezone tirreniche, ancorapiog-

ge su quelle adriatiche.

SUD nuvolosità con piogge,

tranne Calabria e Sicilia

NORD cielo molto nuvoloso o

coperto, con precipitazioni diffuse su

Emilia, Veneto e Friuli Venezia Giulia.

CENTRO cielocopertoconpiog-

ge e temporali diffusi e intensi.

SUD cielomoltonuvoloso sulla

Sicilia,CampaniaeCalabria,Nubi irre-

golari sul resto del Sud.

In Pillole

ZOOM

Dopodomani

Domani

Maria Novella Oppo

Il condominio

IN FOTO Ledonne,gliuominidiBamako,capitaledelMali,senzastereo-

tipinegli anni60e70, ritratti daMalickSidibé, fotografooggi 74enneche tra

sa cogliere la capacità di vivere. Fino al 31 luglio la Collezione Maramotti di

Reggio Emilia espone 50 scatti, in granparte inediti. Titolo: «La vie en rose».

Sguardi «rosa» sul Mali firmati Sidibè

Toni Jop

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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M
aglione bianco con
polsini e colletto
inamidati, secondo
le regole della buo-
na società, e baffo-

ni a manubrio, come vuole la moda
dell’epoca: così si presenta al suo
esordio la Nazionale, che diventerà
azzurra, in omaggio ai Savoia, sol-
tanto un anno dopo. È il 15 maggio
1910: all’Arena di Milano, Italia
batte Francia 6-2. Anni pioneristi-
ci, di dilettantismo puro, in cui do-
minano squadre come Ausonia,
U.S.Milanese, Andrea Doria, Pro
Vercelli e Genoa Cricket and Foot-
ball Club, e lo scudetto si assegna al
termine di una fase finale che coin-
volge le vincitrici di minitornei in-
terregionali. Diventata maggioren-
ne in pieno fascismo, la Nazionale
è già talmente popolare da essere
utilizzata dal regime come un for-
midabile strumento di propagan-
da. La retorica melodrammatica, in
cui siamo sempre stati maestri, as-
sume toni da epos bellico: «La Ma-
dre Patria ancora, come sempre, s’è
erta in piedi in un impeto stupendo
di energia e di volontà ed ha impo-
sto il suo volere agli undici uomini
azzurri che portavano sul cuore, ri-
camato, il simbolo d’Italia», recita
nel 1928 l’organo ufficial della FI-
GC. Nel ’29 arriva alla guida tecni-
ca il giornalista Vittorio Pozzo. Sa-
rà un decennio di trionfi internazio-
nali e di convocazioni controverse
ma azzeccate. La formazione che si
aggiudica i mondiali italiani del ’34
è per nove undicesimi diversa (fan-
no eccezione Meazza e Ferrari) da
quella che vincerà in Francia nel
’38, tra i fischi degli esuli italiani e
gli avversari che indossano provo-
catoriamente casacche rosse.

Si afferma in quegli anni lo stile
di gioco che, con poche variazioni e
rarissime eccezioni, non abbiamo
mai smesso di esibire: difesa blocca-
ta, vero marchio di fabbrica nazio-
nale, un centromediano che non si
avventura mai oltre la trequarti av-
versaria, uso scientifico del contro-
piede, lanci lunghi sulle ali, con ma-
novre d’attacco rapide ed efficaci,
allergia ai giocatori dotati di perso-
nalità. Una rivisitazione provincia-
le del calcio danubiano dominante,
arricchita dal bagaglio tecnico dei
primi oriundi sudamericani (come
Orsi, Guaita, Andreolo, Puricelli e
Renato Cesarini, che segna sempre
a un minuto dalla fine): questa è la
fotografia di Gabriel Hanot del-
l’Équipe. La stampa italiana, confor-

memente agli ideali ufficiali del tem-
po, preferisce sottolineare l’astuzia e
l’”ardimento” dei nostri, senza per-
dersi in quelle disquisizioni tattiche,
di cui il giornalismo calcistico non sa-
prà più fare a meno dagli anni ’50 in
poi. Il dopoguerra non porta niente
di buono; la sciagura di Superga è an-
che un disastro sportivo, perché Na-
zionale e Grande Torino sono prati-
camente una cosa sola.

Toccaricominciare da zero, esaspe-
rando la tendenza al difensivismo (a
noi connaturata: è l’idea fissa di
Gianni Brera e il punto di partenza
delle sue polemiche) secondo l’inse-
gnamento di Gipo Viani, che nella
Salernitana piazza il numero 9, il pa-
pà del telecronista Piccinini, in mar-
catura fissa sul centrattacco avversa-

rio e arretra Ivo Buzzegoli alle spalle
dei difensori. Nasce il libero. Ma per
un ventennio non rimedieremo che
memorabili figuracce. Ai mondiali
del ’50 si va in nave, con il mal di
mare in agguato e senza palloni per
allenarsi (finiscono tutti nell’ocea-
no): la Svezia si fa beffe di noi con
umilianti torelli. Nel ’54 non basta
l’esperienza di un ct magiaro per evi-
tare di prenderle sonoramente dalla
Svizzera padrona di casa. L’Unghe-
ria stupisce il mondo con un calcio
elegante, rapido ed efficace; in Italia
non si escogita nient’altro che la ria-
pertura selvaggia delle frontiere. Il
ritorno degli oriundi ci permette di
schierare fuoriclasse come Ghiggia e
Schiaffino, eppure nel ’58, l’anno
dell’epifania svedese di Pelé, nem-
meno ci qualifichiamo. Nel ’62 otte-

niamo il pass per il Cile, ma arbitrag-
gi sfavorevoli ed espulsioni a raffica
penalizzano una squadra che anno-
vera Altafini, Sivori, Maldini senior,
Sormani e il giovanissimo Rivera.

Ma il peggio deve ancora venire.
Nel ’66, complici le affermazioni eu-
ropee delle nostre squadre di club,
siamo tra i favoriti. Mazzola e Rive-
ra giocano insieme (oggi si rischie-
rebbe l’esilio), ci sono anche Alber-
tosi, Facchetti e Bulgarelli, con il po-
vero Gigi Meroni in panchina. Bat-
tuto il Cile e sconfitti dall’URSS del-
l’imperforabile Jashin, andiamo in-
contro all’inattesa e disastrosa scon-
fitta contro la Corea del Nord. Una
partita di cui non riusciamo a veni-
re a capo, mentre i ridolini, come
erano stati definiti dai nostri borio-

11.35RUGBYTorneo Super 14 SKY SPORT 2

13.30 TENNIS AtpMadrid SKYSPORT 3

20.40CALCIOLecce-Cesena SKYSPORT 1

Dossier

Dal 15maggio 1910 all’Arena di Milano al trionfo nel mondiale di Berlino 2006
Vittorie e cadute col copyright del «catenaccio». Il totemdi Italia-Germania 4-3

Sport
SPORT IN TV

sport@unita.it

www.unita.it

Cent’anni di nazionale

Il secolo tinto d’azzurro

Enzo Bearzot e Sandro Pertini allo stadio Bernabeu diMadrid l’11 luglio 1982: l’italia è campionedelMondo

VALERIO ROSA
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si dirigenti, ci rimandano a casa tra
le pernacchie. Se non è una trage-
dia nazionale, poco ci manca. Co-
rea diventa, nel linguaggio comu-
ne, il simbolo della disfatta senza
appello, della catastrofe senza rime-
dio. Le frontiere vengono richiuse,
la squadra ringiovanita: arriva il for-
tunato successo, l’unico finora con-
seguito, agli Europei del ’68, che ci
proietta a Mexico ’70 nuovamente
con ambizioni di podio. Si va avanti
facendo il minimo indispensabile,
al punto che la Nazionale viene so-
prannominata “Cassa di Rispar-
mio”, fino alla goleada contro il
Messico, che ci aliena il tifo del pub-
blico di casa, e alla Partita del Seco-
lo. Italiagermaniaquattroatré è la

madre di tutte le partite, tempi rego-
lamentari mosci e supplementari
da mitologia. Pelé provvederà a ri-
mettere le cose a posto. Nel ’74
usciamo di nuovo al primo turno: è
un azzurro tenebra, che ispira
l’omonimo romanzo di Giovanni Ar-
pino. Inizia l’era Bearzot: la sua mo-
dernità sta nel rendere più interna-
zionali i fondamenti del nostro gio-
co, affidato ad elementi eclettici e
versatili che sappiano adattare la
squadra all’avversario, modifican-
do l’assetto a seconda delle esigen-
ze e schierando difensori di mano-
vra e di grande livello tecnico.

Vinciamo nell’82, ma nel ’78 gio-
chiamo meglio. Dal bearzottiano Vi-
cini in poi, i ct si susseguono come
nelle squadre di club, dalle quali in-
fatti provengono. Gli azzurri di Sac-
chi nel ’94 vanno molto oltre le loro
possibilità, perdendo ai rigori la fi-
nale più brutta della storia, e frana-
no miseramente ai successivi euro-
pei. Non va meglio con la volentero-
sa e modesta selezione di Maldini.
Gioca bene l’Italia di Zoff, ma la fre-
na il golden goal di Trezeguet. In-
guardabile quella di Trapattoni,
che incontra una nuova Corea (con
annesso arbitro incapace) e un bi-
scotto scandinavo. Il gruppo di Lip-
pi ha la meglio in Germania, aiuta-
to dalla fortuna e cementato dalle
polemiche interne. Va invece male
all’inesperto Donadoni. Ritorna al-
lora Lippi: nuvole nerissime all’oriz-
zonte.❖

Gli anni zero

La Nazionale viene
soprannominata
«Cassa di risparmio»

InMessico ‘70

Nel Dopoguerra con
Superga bisogna
ricominciare daccapo

FRASE
DI...
Guido
Rossi
Economista

Delneri-Juve: è arrivato anche
il sì di Andrea Agnelli, il nuovo presi-
dente della Juve (operativo da lune-
dì) per l'arrivo a Torino del tecnico
Samp. Dopo la rinuncia al capriccio-
so Rafa Benitez. Occorrerà però anco-
ra qualche giorno per conoscere il no-
me del prossimo allenatore juventi-
no: il club infatti non ha abbandona-
to la pista Prandelli, vecchio pallino
di qualche mese fa di John Elkann e
oggi anche del cugino Andrea. Ma
poi l'azionista di maggioranza si con-
vinse a tentare il colpo grosso, appun-
to Benitez, messo in cima alle priori-
tà. La Juve le ha tentate tutte per
prenderlo, prima di arrendersi all'evi-
denza: nel frattempo, era arrivato un
uomo di calcio esperto come Beppe
Marotta, che riscuote la piena e una-
nime fiducia da parte dei vertici ju-
ventini. Ed è stato proprio il dg della
Sampdoria a sconsigliare Benitez a
quelle condizioni: la controproposta
di Marotta è stata l«'usato sicuro» di
origine doriana, appunto Del Neri,
che ha condiviso con il suo dg una sta-
gione di alto profilo, con un feeling
reciproco assai raro da trovare nel

mondo del calcio. Quel pezzo di Sam-
pdoria vincente potrebbe trasferire il
proprio know-how a Torino. In più,
la posizione di Prandelli è difficile: è
legato alla Fiorentina da un altro an-
no di contratto e i viola non vogliono
cederlo, tanto meno alla Juventus. A
complicare ulteriormente le cose, c'è
una panchina azzurra che potrebbe
attendere proprio il tecnico della Fio-
rentina, mentre l'operazione Del Ne-
ri non presenta nessun costo nè pro-
blema (a parte quelli dei tifosi blucer-
chiati, che oggi gli hanno dedicato
uno striscione). C'è una sola certez-
za: la prossima settimana verrà uffi-
cializzato il nome dell'allenatore. Si
dice che uno dei pallini del neo presi-
dente sia Frank Ribery, che presenta
però due problemi non da poco, il co-
sto notevole e una eventuale contro-
partita al Bayern ancora più difficile,
il riciclaggio del flop della stagione ju-
ventina, Diego. Ma il brasiliano non è
l'unico caso spinoso: sono di difficile
collocazione anche Amauri, Camora-
nesi, Trezeguet, Grygera, Zebina,
Cannavaro (che vorrebbe il Napoli),
Grosso, Melo, Poulsen. ❖

CALCIO
Èmorto Lauro Toneatto
ex giocatore e allenatore

Èmortoall’etàdi77anniLauroToneat-
to, ex calciatore ed ex allenatore del
Siena. Toneatto era nato a Flambro
(Udine) il 21 gennaio 1933. Difensore,
con lamagliadel Sienaavevacollezio-
nato202presenzeetrereti tra il 1955e
il 1963;poi finoal 1966neerastato l’al-
lenatore. Come tecnicohapoi guidato
anche Bari, Pisa, Foggia, Arezzo, Ca-
gliari,Sambenedettese,Sampdoria,Pi-
stoiese, Taranto, Reggiana eTernana.

FORMULA1
Gpdi Montecarlo
Alonso vola nelle libere

Fernando Alonso è stato il più veloce
in entrambi i turni delle prove libere
del giovedì del Gp di Montecarlo. Alle
spalledel ferraristaungruppodi piloti
racchiusi insoli tredecimi:Rosberg(se-
condo tempo), Vettel (terzo), l’altra
Ferrari di Felipe Massa (quarta) Schu-
macher (quinto),Kubica (sesto)edHa-
milton (settimo). Oggi giornata libera
pertutti,autoinpistasabatoper lepro-
ve cronometrate.

CRACKMESSINA
Pietro e Vincenzo Franza
rinviati a giudizio

Gli imprenditorimessinesiPietroeVin-
cenzo Franza, rispettivamente ex pre-
sidente ed ex vicepresidente della so-
cietàcalcisticaF.C.Messina-Peloro, so-
no stati rinviati a giudizio con l’accusa
di bancarotta fraudolenta, distrazione
di fondi e false comunicazioni sociali.
PerlaProcuraifratelliFranzaavrebbe-
roinseritonelbilanciodel2005datifal-
si tra le componenti positive di reddi-
to,comeilcontributodellaLegaCalcio
paria5milionidieuro,occultandocosì
perdited’esercizioper2milioniemez-
zo.

BOXE
Paura per Cenciarelli
Operato, sta meglio

Pauraperilcampioneitalianodilettan-
tideipesiweltersDavideCenciarelli. In
allenamento a San Pietroburgo con la
squadra italiana in vista degli Europei
Elite, l’azzurro classe 1991 è stato rico-
verato d’urgenza dopo aver accusato
unfortemalditesta.Cenciarelli, secon-
do quanto comunicato dalla federbo-
xe, è stato sottoposto ad un un inter-
vento neurochirurgico che ha dato
buoni esiti.

Cannavaro il più presente
Pozzo, 160 convocazioni

Brevi

La spinta decisiva per il
tecnico Samp dal nuovo
presidente bianconero

F
«Lo scudetto 2006 non l'ho assegnato io, devono smetterla di
dire queste cose. Io non intervengo mai, ma c'è molta gente che
farebbe bene a tacere»

PRESENZE Fabio Cannavaro è
il giocatore con il maggior numero
di presenze con la maglia azzurra.
Sono 132 le partite disputate dal di-
fensore centrale juventino che ha
esordito in nazionale nel 1997. Sul
podio Paolo Maldini con 126 gare e
Dino Zoff a quota 112.
GOL Con 42 reti segnate in 35
partite è Gigi Riva l'azzurro più proli-
fico di sempre con una media pari a
0,83. Seguono Giuseppe Meazza
(33) e Silvio Piola (30). Roberto Bag-
gio e Filippo Inzaghi insieme al quar-
to posto con 27 gol.
CAPITANO Il primato appartie-
ne a Fabio Cannavaro: 75 gare con
la fascia di capitano. Staccato di una
sola lunghezza Paolo Maldini. Sul
podio anche Giacinto Facchetti a
quota 70.
DINO ZOFF Con 112 match è il
portiere che ha giocato di più nella
storia della nazionale. Secondo
Gianluigi Buffon fermo a quota 100.
PANCHINA Enzo Bearzot ha
guidato per 104 volte gli azzurri. Se-
guono Vittorio Pozzo con 97 panchi-
ne e Ferruccio Valcareggi con 58.
Marcello Lippi è sesto con 51 parti-
te.
CONVOCATI Il record di gioca-
tori convocati appartiene a Vittorio
Pozzo: sono 160 i calciatori da lui
chiamati a vestire la maglia azzurra.
Marcello Lippi si ferma a quota 102
e Arrigo Sacchi 88.
GIUSEPPE VIANI È il commissa-
rio tecnico che ha convocato il mi-
nor numero di calciatori: 22 infatti
sono gli atleti che con lui hanno vesti-
to la maglia azzurra.
GETTONI Gaetano Scirea con
73 convocazioni è il giocatore chia-
mato più volte da Enzo Bearzot. Con
Marcello Lippi il record appartiene
ad Alberto Gilardino con 41 chiama-
te.
GRUPPO Con 246 giocatori è
la Juventus la squadra che ha fornito
il maggior numero di atleti alla cau-
sa azzurra. Seguono il Milan con
208 e l'Inter con 201.
BESTIA NERA Dell’Italia a livel-
lo ufficiale è stata l’Urss: in sette in-
contri i sovietici non persero mai,
vincendo tre volte e pareggiando
quattro.
MAGLIA Nella sua prima parti-
ta ufficiale la Nazionale italiana in-
dossò una maglia completamente
bianca, così come i pantaloncini e i
calzettoni, mentre durante l'era fa-
scista la squadra scese spesso in cam-
po anche con una divisa completa-
mente nera.

Oscar

Juventus-Delneri
è quasi fatto
ilmatrimonio:
obiettivoRibery

Lamano degli Agnelli
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«Donne apuane morbide e austere

con gli occhi velati di tristezza»

Elisabetta Salvatori

SeCoppihail recorddeigirivin-

ti, 5 con Binda e Merckx, Girar-

dengo si aggiudicò e per ben 6 volte

la Milano – Sanremo, solo una in me-

nodelmostruosoEddy,arrivandope-

rò3volte secondoe2 terzo, tra il ’17 e

il ’28. Per 11 anni sul podio.

Giornata di fughe, di vento e di un
francese, Jerome Pineau, cavallo di
rango della scuderia Quick Step e

primo a braccia alzate sotto lo stri-
scione di Novi Ligure, terra di cam-
pionissimi, di pedali, di uomini duri.
La tappa è semplice e infinitamente
lunga, tanta pianura ma anche strap-
pi continui e strade insidiose. La fu-
ga nasce al km 14, è il giapponese
Arashiro a prendere l’iniziativa. Do-
po dieci km si accodano anche Pine-
au, Fouchard e Voss, due francesi e
un tedesco, tre gregari in fondo, tre
personaggi in cerca di autore lungo
le strade di una tappa grigio-ghisa. Il
gruppo non reagisce con convinzio-

ne, il resto lo fanno il vento e i venta-
gli. Ottimo controllo della Liquigas,
l’Astana governa le forze e le posizio-
ni a ridosso della testa del gruppo.
Due squadre senza velocisti, quindi
interessate a tenere il ritmo basso. I
quattro galoppano assieme fino a No-
vi. Voss, interessato alla maglia ver-
de, si lascia scivolare indietro dopo
l’ultimo gran premio della monta-
gna. Restano in tre. Un giapponese e
due francesi. La miglior classe di Pine-
au, vincitore in carriera di un Giro di
Normandia, una Classica di Almeria
e una Parigi-Bourges (poca roba in
fondo), ha la meglio di Arashiro, che
sfiora il colpaccio: sarebbe stato il pri-
mo vincitore giapponese nella storia
della corsa rosa. Arashiro è stato an-
che il primo del suo paese a chiudere
a Parigi il Tour de France. Una specie
di eroe nazionale, un piccolo profeta
del ciclismo in una nazione storica-
mente per nulla votata al pedale.

IL GRUPPO NONRIENTRA

E invece c’è il ritorno della Francia,
due su tre sul podio e due formazioni
francesi, Cofidis e Bouygues, che
piazzano la botta buona per tutto il
resto del Giro. Il gruppo si mangia le
mani: appena 4” dietro i tre fuggitivi,
Farrar bastona gli altri velocisti. Pun-
ti buoni per la maglia rossa e un ram-
marico grande così.

La classifica resta immutata, Niba-
li tiene la rosa tra le mani e aspetta la
lunga volata fino a Marina di Carra-
ra, storia di oggi. Tappa mossa, vallo-
nata, tre salite disseminate come pun-
tine sulla strada per il resto piatta:
Brattello e Spolverina (II categoria) e
Bedizzano, la più facile, a 11 dall’arri-
vo. Tappa adatta a fughe o a colpi di
mano nel finale. Molte curve prima
del comodo rettilineo in faccia al Tir-
reno. Nibali deve difendere dai com-
pagni Basso e Agnoli il primato. Niba-
li che dice: «Un giorno in più in rosa,
ne sono contentissimo. La voglio te-
nere il più a lungo possibile. La prossi-
ma settimana sarà dura, ma al mio
fianco ho una squadra fenomenale».
Gli obiettivi verranno, nel frattempo
regala la maglia da leader a Faustino
Coppi, figlio del “Campionissimo”.
Poco più in là Gimondi lo incorona:
«Mi somiglia moltissimo». Mica ma-
le.❖

Foto Ansa

Dai nostri inviati Satta e Staino
info@tetesdebois.it

Le sei volte di Girardengo
alla «Milano-Sanremo»

L’Unità in Giro

Due uomini
in fuga con...

O
cchi celesti. Sulla strada
delle cave, sulle montagne
di Carrara, incontriamo

Elisabetta Salvatori, un’attrice.
Lei vive a Forte dei Marmi e cono-
sce i segreti e la follia di questi luo-
ghi, i camion senza freni, il ri-
schio, il coraggio. La vita e la mor-
te.
Cosa fa rima con cava?

«Lava, giocava, cantava, urlava».
Le apuane sono donne diverse da

tutte le altre?

«Sono morbide e anche austere,
hanno gli occhi chiari e velati di
tristezza , a volte, ti accolgono».
Dimmiun colore di questi posti che

mi possa portare via…

«Il rosso e il bianco delle cave, colo-
re dolore».
E gli anarchici?

«Sono dei signori, antichi nell’ani-
mo. È molto poco comune guarda-
re le donne come fanno loro».
Io sono qui per la bici, ma quassù

non schioderei un metro in salita :

come si può vivere in verticale?

«Attaccandoci ad un gancio che ti
dà fiducia. È un lavoro d’artista, il
marmo cambia continuamente,
ho conosciuto uno che c’ha perso
quattro dita e parlava della cava
come di una figlia, la domenica ci
portava su pure la moglie, in cava.
Un altro m’ha detto: noi qui con
tre colpi si fa una rosa che tu senti
anche il profumo».
A.S.

Tappadi ricordi
tra la Francia
e il Sol Levante
Il colpodi Pineau

sport@unita.it

Il francese French Jerome Pineau vince la quinta tappa sul traguardo di Novi Ligure

Coperti di fiori
Tra i versi di Gori

di sella in sella
addio Lugano bella
a pedali a Carrara

sul far della sera
tra m’armo e marmo

l’anarchico spera

Sport

Fuga da lontano al traguardo: la
innesca il giapponese Arashiro,
lo seguono i francesi Pineau e
Fouchard e il tedesco Voss. Il
gruppone sbaglia i calcoli e man-
ca l’aggancio per soli quattro se-
condi. Nibali sempre in rosa.

COSIMO CITO

La filastrocca
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A
irone con polenta per
pranzo e i complimenti
grassi di tutti gli avvi-
nazzati delle Langhe al-
la cameriera. Una da-

ma si è affacciata alla finestra bian-
ca, un vecchio saluta chiunque, un
bambino guarda il suo gelato sul-
l’asfalto e piange, Castellania suo-
na le sue ore più note. Noi in bici ci
facciamo pure il monumento al

campionissimo in un tripudio di gi-
gantografie di Fausto e Serse. È il
giorno di Coppi, anzi, dei Coppi, an-
zi dei campionissimi. Anche di Gi-
rardengo, il museo è tutto un gran
passare del tempo. Pioggia stupida
e raggi di sole all’occorrenza, per-
ché non si possa capire tutto fino in
fondo. Impiegati vestiti da puffi,
pancia di fuori, pannolone nero per
i l m a l d i c u l o , s e l l i n o
sadomaso+casco. E la gente del po-
sto ad aspettare.

Sventola una bandiera tricolore,
scende in verticale dal Municipio.
Sarà il caso? Qui, dove quattro re-
gioni s’incontrano, Pavia, Alessan-

dria, Genova e Piacenza, tra parti-
te di bocce, tamburello, bar disa-
dorni e palloncini rosa, si consu-
ma la quinta tappa. Noi la pren-
diamo larga, nelle terre di Pavese.
Intanto, poco dopo Canelli, c’è la
bottega Scaglione “il Nuto”, il fale-
gname della “Luna e i Falò” e poi,
a Ricaldone, la casa di Luigi Ten-
co, sul quale ancora una volta, in
questi giorni, si discute (quanto-
meno su come siano andati i fatti,
suicidio-omicidio), complici le ul-
time dichiarazioni di Nicola Di Ba-
ri alla rivista “Musica Leggera”.
Quindi scavalchiamo «la Bormida
che sposa il Tanaro» (officiante
Manzoni). Sì, sposa è proprio il
termine giusto, intuisce il Gianni
che mi sta a fianco, guardando
l’acqua da un ponte … «ecco, pun-
ta al Tanaro per poi tornare indie-
tro, come dire, senza te al mare io
non vado» (officiante Gianni Clet-
ta). Un giapponese e due francesi
in fuga, Pineau è il francese che
vince. Nibali è ancora rosa, che de-

ve fare? Da Fidenza per la Tosca-
na c’è il Brattello, lontano dall’ar-
rivo, Polverina e Bedizzano, due
dentini scomodi.

La nostra notte sarà le cave di
marmo, in cerca di un Duomo di
Milano ancora da scolpire eppure
siamo sicuri che là dentro c’è, cu-
stodito nella pancia delle Apua-
ne. È la lizzatura che ci sconvolge,
la pratica necessaria per far scivo-
lare un blocco di tonnellate in
marmo, con i tronchi per farlo rul-
lare e le mani per piazzare là sotto
i legni. Rischiare abbastanza da
farsi pagare e ancora camion sen-
za freni su e giù per la monta-
gna.❖

L’anarchicoPietroGorisoggior-

nò molto in Toscana, a Pisa , a

LivornoeaPortoferraio,sull’Isolad’El-

badovemorì nel 1911, cento anni l’an-

no prossimo. Fu il difensore di Sante

Caserio, l’autore della ballata a lui de-

dicata e di “Addio Lugano bella”.

La tappa di oggi

I numeri, le vittorie,

le immagini di Fausto Coppi

Ogni giorno, video, foto

vignette e curiosità on line

Ordine d’Arrivo

1. J. Pineau (Fra) .......................... in 3h45’59”
2. J. Fouchard (Fra) ........................................ s.t.
3. Y. Arashiro (Gia) .......................................... s.t.
4. T. Farrar (Usa)........................................... a 4”
5. G. Henderson (Nzl) .................................... s.t.
6. A. Petacchi (Ita)........................................... s.t.
7. G. Brown (Aus) ............................................ s.t.
8. A. Greipel (Ger)............................................ s.t.

La classifica

1. V. Nibali (Ita) ........................ in 14h30’03”
2. I. Basso (Ita).............................................. a 13”
3. V. Agnoli (Ita)......................................... a 20”
4. M.Harley Gos (Aus)............................ a 26”
5. A. Greipel (Ger)........................................... s.t.
6. A. Vinokourov (Kaz)............................ a 33”
7. V. Karpets (Rus).................................... a 39”
8. R. Porte (Aus) ........................................ a 45”

www.faustocoppi.biz

POKERDI VINCITORI

www.unita.it

Riciclisti

Il mito del Campionissimo

Yuyika Arashiro
spunta un samurai
nella carovana

«Non sono scalatore né velocista,
ma un attaccante. Mi piacciono le

salitelle, imangia-e-bevi,ancheilpavè.Ho
vintopoco,mamiconsiderounvincente.
Forseperchévinceredavantia200corri-
dori regala sensazioni indescrivibili».
YuyikaArashiroènatonel1984aIshigaki,
un’isoletta nel sud del Giappone nel di-
strettodiOkinawa,edècresciutogiocan-
doapallamanoassiemeaiquattrofratelli.
Ancora minorenne è salito su un aereo
con in mano un biglietto destinazione
Francia e in testa due sogni: diventare ci-
clista professionista e vincere una tappa
al Tour de France. Per il primo, missione
compiuta. Per il secondo si sta ancora at-
trezzando. E l’anno scorso c’è andato an-
che vicino, chiudendo al quinto posto lo
sprint della seconda tappa della Grande
Boucle 2009 sul traguardo di Brignoles.
Non potendo più essere il primo ciclista
delSolLevantealTour(primadiluiaveva-
nopartecipatoKissoKawamuroneglian-
ni 20, poi la stella della pista Koichi Naka-
noeDaisukeImanaka),Yuyikas’ètoltoal-
meno la soddisfazione di essere il primo
ad arrivare al traguardo di Parigi. Chiuse
129 ,̊diciassetteposizionidietroalconna-
zionale Fumiyuki Beppu. Da buon attac-
cante, ieriArashirohasalutato ilgruppoa
Mortara e se n’è andato da solo con uno
scatto secco.Mancavamo 144 chilometri
e nessuno avrebbe scommesso un euro
sulla riuscita della fuga. E invece Yuyiko,
raggiuntodaPineaueFouchard,èarriva-
to fino al traguardo di Novi Ligure resi-
stendoalrientrodelgrupponetiratodalle
squadredeivelocisti.Anchequestavolta,
però, losprintèstatofatalealgiapponese
con la faccia dacartone animatoche, do-
vendorinunciareall’ideadellaprimavitto-
ria di tappa targataGiappone, si è accon-
tentatodiessere ilprimoatletadelSolLe-
vante a chiudere una frazione sul podio.
«Passo metà anno in Francia e l’altra in
Giappone - racconta l’uomo della Bbox -
Ormai sono pronto a tutto, anche a bere
unbicchierediCassisomangiareunpiat-
todispaghetti».Chissàcheungiornonon
gli riescadi lasciare il suonomenella sto-
ria del Giro.

ANDREA SATTA

Pietro Gori e Sante Caserio
con la ballata Addio Lugano

Il nostro Giro sul web

IL RITRATTO MASSIMO SOLANI

Nelle terre di Coppi
tra segreti dimarmo

Tra i campioni di oggi sono4 i

vincitori di Giri d’Italia in que-

sta edizione: Stefano Garzelli

(2000),GilbertoSimoni (2001

e 2003), Damiano Cunego

(2004), Ivan Basso,(2006).

GRAPHIC NEWS-P&G Infograph

Fidenza - Marina di Carrara (km 172)

FidenzaFidenzaFidenza 70m70m70m Marina di Carrara Marina di Carrara Marina di Carrara 3m3m

BedizzanoBedizzanoBedizzano
286m286m286m

AullaAullaAulla
66m66m66m66m

SpolverinaSpolverinaSpolverinaSpolverina 654m654m654m

0 77,4 121,6 144,6 161,3 172

BratelloBratelloBratello
Passo delPasso delPasso del

946m946m946m
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Denunciato
e picchiato
IL PESTAGGIO

DI ILARIO MARMO

Montepremi • 3.258.396,84 5+ stella €

Nessun 6 Jackpot  € 71.014.530,93 4+ stella €  30.003,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.777,00

Vincono con punti 5 € 34.911,40 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 300,03 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 17,77 0+ stella € 5,00

VOCI

D’AUTORE

Nazionale 33 32 5 45 30
Bari 77 44 15 27 48
Cagliari 75 71 20 53 12
Firenze 14 32 63 62 74
Genova 29 40 9 21 27
Milano 20 86 5 38 24
Napoli 45 10 26 8 65
Palermo 46 67 11 84 38
Roma 42 2 79 53 17
Torino 67 87 29 23 38
Venezia 17 52 50 53 11

SCRITTORE

lotto

Carlo
Lucarelli

ABBIAMO

BISOGNO

DI EROI

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

19 29 37 46 64 75 70 4

GIOVEDÌ 13 MAGGIO 2010

10eLotto
2 10 14 15 17 20 29 32 40 42

44 45 46 52 67 71 75 77 86 87

P
arlare di Emilio Fede in
un confronto con Rober-
to Saviano, sia dal punto
di vista umano che civile

e giornalistico, sarebbe come spa-
rare sulla Croce Rossa e io non lo
faccio. Prendo spunto, quindi, da
una delle tante sciocchezze - devo
ripetere questo termine già usato
qui in precedenza più o meno allo
stesso proposito - per fermarmi
sul concetto di eroe. Benedetto il
paese che non ha bisogno di eroi,
diceva Bertold Brecht. Bene: noi
non siamo quel paese.

Quel paese che non ha bisogno
di eroi è un paese in pace e con
una società così matura da non
avere bisogno di simboli, stimoli
ed esempi. Noi non siamo quella
società.

Siamo un paese in guerra - la
guerra contro le Mafie di cui ab-
biamo tutti i giorni coscienza at-
traverso crimini, sequestri, arre-
sti e denunce - che ha bisogno con-
tinuamente di essere risvegliato e
allarmato. Saviano, col suo essere
scrittore e giornalista, col suo es-
sere intellettuale ma anche soltan-
to col suo essere Saviano, fa esat-
tamente questo. Come hanno fat-
to tante altre persone che devono
essere chiamate eroi, da coloro
che sono stati uccisi a quelli che
ogni giorno testimoniano della
lotta alla mafia senza avere addos-
so i riflettori che ha Saviano. Ri-
flettori che vanno benissimo: ab-
biamo sempre denunciato il silen-
zio attorno alla Mafia, che senso
ha lamentarsi quando i riflettori
arrivano, non importa chi se li tira
dietro, anzi, grazie, soprattutto se
lo fa sulla propria pelle.

Ora, un paio di domande ad
Emilio Fede. La prima: che signifi-
ca che Saviano è un rompiscato-
le? In che modo rompe? Che fa
per rompere, che dice? Io lo cono-
sco, seguo il suo lavoro, leggo le
sue cose e non l’ho ancora capito.

La seconda, ed è più maliziosa:
a chi le rompe, le scatole, Savia-
no?❖

www.unita.it

www.unita.it
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